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M Entre preparo la edizione del Teflo greco 
. della prefente Opera con accanto la tva- 
duzione latina , e le opportune illuflrazioni per 
&[o degli eruditi , bo creduto. conveniente. il far 
precedere quefla italica uerfione , la quale ren- 
derà piu univerfale l' Opera illeffa , e farà fe 
non altro a euifa di manifeflo. alla fuffeguente 
pubblicazione dell Originale . Si dir nella pre- 
fazione di effo come e dove foffe fcoperta un 
opera cosi preziofa nom feuza il concorfo di let- 
terarvia fortuna . $i procurera nelle illuflrazioni di 
[coprire l'A£nonimo Jutore , lo flle del quale 
fembra della Scuola di Senofonte ,. ma, di 3nolto 
pofteriore a quel tempo . TPotrd il Lettore com- 
fiderare. cbe quantunque T Opera [ia teffuta boe- 
Licamente , nondimeno rialume. le poche aotizie 
agtiche fpar[e neoli J4utori intorno di Saffo , 
aggiungendo poi infinite particolarità finora in- 
cognite , ed efornate in quel -snodo , che fece 
Senofonte ifleffo uella vita di Ciro .. Vorrei fol- 
tanto che l' Orioinale nom aveffe perduta la fua 
ettica eleganza uelle mie mani , perché fe mi 
folfe awvenuto di conferuarla traf metterei. al 
Lettore quel piacere cbe bo provato . 


Eo 22 ndi uu de. ahi Rafa a 


iv 
PROSPETTO' DELU? OPERA. 
PROEMIO. 


| La invocazione dubbiofa . pag. 3 
r 

$ DI-BOSPEDCNCDCLAO 

| ) Faone trasformato . $ 
H QA P. II, 

h La Fejla di Mitilene . 2l 
i4 | (Up uL 

P 1 Cocchj. 26 
4 Q.A P, .T^V 

1 1] Lottatore. : 30 
| C ATO? 

L 

, Il mazzo di firi. 35 
r CU D wm 

//| 

x La menfa nanfeofa - 38 


C A igit VI T. 


1l vricamo interrotto - 


C A P.-V4l 


Lo [degno di Venere. | 49 
C AP. IX. 
La notte. $5 
C- A^ D,^ X. 
La preghiera del Tempio $9 
G AP. XE 
I] ragionamente dome[üico . 68 
CAP. X TT 
La cefortazione paterna . (76 


CAP. ;XU11L 


Il Configlio di Rodope. 82 
UT: Ea. guAME. * T 
1l fonno di Cleonice . 88 
CAP. IL j 
Lo [peco di Stratonica 923 
CAD, 


po ndi D 


" : T" OPTERTCTSUE 
M ÀÀ Amm RT QD ; joe oy m 


CAP. irt 


L'efperimento. dell' atqua . 


993 

C Á PLA Y) 
p Gli [pettri - 104 
h 
|j G A. P.^ Y, 
b La fuga motturna ., 110 
1T SUA PX NO 
b La Nevigazione , II$ 
M € AT. V.I 
p L' ofpite Siciliana . 120 
4 C ATE YLIA 
I La difputa commen[ale. 125 
f GP, jt X 
| i) Ufo pomeridiane . 143 
[u UiBtYA CPREL 
: La placida fera. 153 


CAD. 


UU T D 


vil 


GP Dopo 
4l colloquio notturno. | 159 
CEREDEET-TSE 
1l aims matutino , 164. 
CTADDOSTOVE 
La Toefa. 174 
CARA D. V. 
La nuova crudele. 181 
e ZU RIMUMD 
L' incontro avventurofo . 187 


CIA DI OWELLT. 
La difperata rifoluzione . 199 
C ARD. EDT NO 
Il colloquio facerdotale , 203 
CAR ULTIMO. | 


Il falto di Leucate . 


Laror Ze 
ITTIEHILDA M 


" ' M 
, d NU 
S Tex | 
Sat LEES 
Tg 
" "m [e 


LE AVVENTURE DI SAFFO 


POETESSA DI MITILENE - 
ef xwv. 
PROEMIO 


La imvocagione dubbiofa . 


Ogliono 1 Poeti invocare le Mu- 
5» | fe.nel principio delle opere lo- 


zx 
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ES|| ro, chiamando in foccorfo del 
$i proprio ingegno le. intelligenze 
"|| fuperiori , quaü fotfe la Poefia 
un volo piü remoto del confue- 
to slàncio a cul arrivi la mente umana . Se » 
lodevole cofa e degna d'animo religiofo e da 
tutti ftimata il ricorrere agli Dei in ogni azio- 
ne; non vi farà , per certo ingegno cosi te- 
merario che ardifca difapprovare tal coftume 
anche fra Poeti; che anzi 1o, non fenza am- — [ 
mirazione , volgo'in Atene gli occhi alle íta- - 
tue 


Ax 


2 
tue di Omero, le quali me lo prefentano col- 
la bocca fogchiufa, e. le pupille , quantunque 
prive per fempre della preziofa luce dell' Em- 
pireo, pure in alto rivolte in modo che fralle 
tenebre della mifera cecit4 fembra che ricer- 
chi là fua Mufa, e quaü afcolto ufcire dalle 
di lui labbra l' armoniofo verfo con cui dà prin- 
cipio alla divina lliade. 


WNarra d' tchille o Dea P! ira funcfla. 


Mirabil mano, e pii! mirabile ingegno ( io 
meco fleffo efclamo talvolta quando m'incon- 
tro nel portico dell' Areopago colla ftatua di 
queflo maravigliofo Poeta ículta da -Fidia ) 
ecco riunite in un punto le memorie del pii 
felice ftile, e del pià induftre fcalpello ! né fo- 
qual maggior ftupore mi diletti, o quello che 
infonde la viva immagine di taleuomo , che e 
rimafto immortale ne'fuoi fcritti , o quello che 
mi deriva dall' incomprenfibile artifizio , con 
cui Fidia trafmife |'anima fua ad un maffo di 
fredda ed infenfibil pietra ftaccata dalle rocche 
infeconde di Paros. 

Ma qual Nume potró io invocare ? Le 
Mufe fono Vergini occupate o in Canti purif- 
fimi, o in celefli contemplazioni , ed ijo mi 
propongo di narrare i trifti cafi di un amore 
profano. Temerei adunque , con verifimile con- 
gettura, di offendere la innocenza loro , fe le 
pregafü di concorrere a tale opera nón degna 

di 
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di Sorelle cosi cafte, che vivendo immortali ed 
in perpetua giovinezza col pià bel Dio del 
Cielo, il biondo Apollo eternamente pubere, 
afcoltano la foave melodia della feducente Li- 
ra, accompagnata dal nobile forrifo della boc- 
ca divina, e dallo fguardo trionfale di quegli 
occhi , innanzi a quali fuggono le tenebre, fen- 
za che giammai i concorfo di cosi pericolofe 
lufinghe abbia nel loro core eccitato alcuno 
di que' defiderj , i quali cosi fpeifo Venere in- 
fonde nell'animo delle Vergini mortali . Oh 
vol beate veramente , il di cui feftrevole canto 
non interruppero mai i ttiíti lamenti di un amo- 
re delufo! 

Che fe taluno immaginaffe non fia oppor- 
tuna la invocazion delle Mufe in queíta Ope- 
ra, perché non poetica , ma iflorica , potrà 
coníiderare, che tutte le difcipline appartengo- 
no a quelle Vergini, frale quali Clio & fpe- 
ciale protettrice degli Storici Scrittori . E for- 
fe ancora nel decorío di quefte avventure ve- 
dri taluno , che quantunque veridiche , hanno 
l'apparenza, perché maravieliofe , di poetica 
immaginazione . Se peró il mio argomento 
foffe totalmente celefte e religiofo , rivolgerei 
in alto il mio penfiero; ma poiché egli & ri- 
volto alla terra, trattando di un mifero e fcon- 
figliato amore, non é conveniente ch'io tur- 
bi il confetfo de' Numi intento al governo del 
Mondo, pregandoli di porgere l'orecchie pie- 
ne di celefte melodia, al batfo argomento di 
uno ftilé profano. A2 Co- 
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Cosl.determinai fra me fleffo , mentre » 
dubbiofo e tacito paffeggiava nell' Atrio di Mi- 
nerva in Atene , moffo dal defiderio di efpor- 
re con ordinata narrazione quegli acerbi cafi 
della mifera Saffo, che hanno eccitato nella po- 
fterità altrettanta compaffione , quanta é la ma- 
raviglia, con cui vengono lette le di lei poe- 
tiche opere fparfe con tanta fama in tutta la 
Grecia . 
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Faone trasformato , 


Acque Saffo in Mitilene Città. dell 
Ifola di Lesbo , e fu di lei pa- 
dre Scamandronimo , e di lei ma- 

| dre Cleide fecondo la pià proba- 

bile opinione. Perché quantunque 

cos eflefa fi celebri la di lei fama, pure é im- 

mería in ofcure tenebre una vita tanto illuftre ; 

di modo che vi fia molta contrarietà nelle tra- 
dizioni. Come infatti altri differo ch' Ella era 
fielia di Simone, altri di Evonimo , altri di 

Eurieno, altri di Ecrito , altri di Camone , 
altri di Etarco, ma con maggiore probabilità 
Erodoto, il Padre della noftra Iftoria, fcriífe 
di Scamandronimo. Ella é peró mirabile quefta 
dubbiezza intorno a' Genitori di una fanciulla 
cos| eloriofa, quando non fi voglia confidera- 
re, che maggiore fu quella che ha involto la 
vita di Omero , di cui non fappiamo né la Pa- 

tria, né i coftumi, né 1 Genitori , né l' età in 

cui viffe, quantunque foffero1di Lui verfi non 
che impreffi collo ftile nel papiro , ma dalla 
fama nella memoria d'infiniti Cantori, che al 

À 3 Po- 
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Popolo li ripetevano nelle Città della Grecia. 
Quanto poi al Secolo in cui vivetffe quefta don- 
zella , fembra mino dubbiofa l' afferzione di 
quelli , che ]a fecero contemporanea di Alceo. 
Ma fe altra materia io non aveffi della prefen- 
te narrazione, che le fcarfe ruine rimafle pref 
fo gli antichi noftri Scrittori , in breviffime pa- 
role farebbe tutta comprefa . Io peró trovai 
non guftata fin' ora, e copiofa forgente. , alla 
quale con delizia faziai la mia fete . Coneioffia- 
ché peregrinando per oneíto defiderio di fcien- 
za in diveríe regioni, pervenni anco in Lesbo, 
dove con affidua diligenza ricercando le me- 
morie della chiariffima fanciulla , fcoperfi che 
la di lei fama quafi fpenta pretfo di noi, vive 
tuttori preffo que' popoli , e vivrilungamente 
fparfa nel mondo, fe la fapró con degno fi- 
le far manifeffa. Ivi adunque le celebrano an- 
üchiffime infcrizioni, e volümi diverfi fcritti 
nel primiero dialetto di quegl" Ifolani, ed anco 
certi Inni trafmeffi da fecoli remoti per tradi- 
zione preffo gli abitanti della pit. montuofa re- 
gione di,Lesbo, i quali fogliono cantarli con 
flebil metro , nelle adunanze loro, Sappia cosi 
ciafcuno quai fieno i teftimonj di queffa nar- 
rázione, che ho deliberato fubitamente prin- 
Ccipiare , ficcome navigatore giunto ds incogni- 
te fpiazge , imipaziente di raccontarne i nuovi 
€ flrani coftumi. 

E primieramente i pregj efterni di Safo 
fappiamo anche dalla tradizione degli Scrittori 
Cco- 


comuni , ch'effi erano molto inferiori agli in- 
terni dell'animo , perché fe belliffimi erano i 
di lei verfi , tale peró non era il di lei vol- 
to; ma non per quefto difpiacevole , perché 
animato dallo fplendore che in lui trafpariva 
del vivace intelletto , quantunque alquanto bru- 
no egli foffe , e il rimanente della perfona. s 
pluttofto di mediocre ftatura. 

Quanto alla fanciullezza di lei non vi € 
che narrare , ficcome età per fe medefima in- 
fipida, e in cui fono eguali anche gli Eroi alla 


Plebe; ma foltanto baíti il previamente accen- ' 


nare , che la Vergine già manifeftava , cosi 
preflo, il parziale dominio della Madre di Amo- 
re, fotto il di cui imperio ella doveva un gior- 
no cos] miferamente , come vedremo , effere 
foggiogata . Concioffiaché quantunque occupata 
nei traftulli puerili , nondimeno fiffava anche 
fpeffo gli feuardi con prematura curiofità fulle 
Statue de'giovani Eroi , ed era infaziabile di 
rimirare gli Atleti ; ed 1 Lottatori nelle Are- 
ne, e poi nella adolefcenza di leggere Poeti 
amorofi, e Storie di Amanti, impiegando mol- 
te ore del giorno con quei volumi fralle ma- 
ni, accompagnandone la lettura con fofpiri , 
e talvolta infino parlando in fogno di que- 
gli avvenimenti , de' quali aveva l'animo ri- 
pleno. Ma pure non era giunto quel momen- 
to , nel quale Amore , motfo da un crudele 
capriccio , fceglieffe quefto cuore per berfaglio 
di una delle pià avvelenate frecce , che mai 
A 4 por- 
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portaffe nella Faretra. Quindi ella viveva piz- 
cevolmente fofpirando perle imntaginate- altrui 
avventure nel volumi defcritte , o colla feduzione 
de'verfi , o colla irrefiftibile huitigh dell' eloquen- 
za, non fapendo che in breve dovrebbe ella me- 
defima commovere gli altri a maggiore pietà co' 
fuoi verl infortunj ; imperocche "doveva ardere 
di cosi lagrimevole amore , che non guftando al- 
cuna delle fperate dolcezze, ne avrebbe trangu- 
giato tutto l amaro, fino all' ultima ftilla., 
Eravi nella ifteffa Mitilene un giovine pa- 
drone di molte Navi chiamato Faone. Cofttui 
giunto alla età di quattro luítri non .era diftin- 
to degli altri coetanet né perla forza, né per 


^il portamento, né per le forme del fuo cor- 


po, che anzi l' occhio in rimirarlo non vi avreb- 
be ritrovata | materia alcuna o. di lode, o di 
biafimo , perché egualmente diftante dalla bel- 
lezza che dalla deformità. Avvenne peró che 
andatffe da Lesbo in Scio, ed ivi terminate le fue 
faccende mercantili , era ful punto di mbar- 
carfi, é trattenendofi ful lido. afpettava 1l ven- 
to. Era il Mare calmato come una cerulea pia- 
nura , entro di cul s' incurva il Cielo ai con- 
fini del Mondo; erano fpiegate tutte le vele, 
ed 1 nocchieri or dall'una parte , or. dall" al- 
tra guardando anfiofamente, defideravano fco- 
prir gi lontano o fofca nube , o tumulto nel- 
le onde , ficcome indizj di proffimo vento 5. ma 
venivano delufi nelle loro fperanze nate e fpen- 
te pià volte il giorno- Perché appena di tem- 
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po in tempo fi fcuotevano le ampie vele deftando 
qualche lufinga neglianimi loro, fubito con gri- 
da, e fefta correvano per difciogliere l' anco- 
ra; ma pol, ceffando l' ingannevole foffio del 
vento capricciofo , ritornava l' aura al filenzio , 
muta come ne'deferti , ed i Nocchieri , omai 
ftanchi per lunga noja, s'erano alla fine fdraja- 
ti dormendo la maggior parte all'ombra del- 
le vele. 

Faone fedeva intanto ful lido, entro di 
un'ombrofo fpeco allafrefca aura cantando ma- 
rine preci a Nettuno , ed a Teti, in parte 
per diftoglierfi dal tedio, e in parte per defi- 
derio di vento propizio, quando eli fi. pre- 
fentó, come vapore che forge dal mare all 
improvvifo , una vaghiffima donzella, non... 
avendo prima intefo, ch'ella entraffe nello fpeco 
o per qualche leggiero calpeftio delle orme , 
o .per qualche romore del? avvolta gonna, 
o del manto. Lo che egli afcriffe alla diftra- 
zione de'fuoi penfieri, per la quale gli era 
fembrato cosi all'improvvifo prefentarglifi la fan- 
ciulla, onde a lei rivolto in principio con for- 
prefa, ma poi guardandola molto foavemente , 
Che brami, diffe, o belliffima donzella ? e quin- 
di preftamente alzaadofi, Entra , e fiedi, fog- 
eiunfe , perché le tue delicate membra offen- 
derebbe il raggio ardente delSole. Sia come 
vuoi, difs'ella, e fi abbandonó actanto di lut, 
e quindi incominció inclinandofi alquanto vez- 
zofa, Buon Faone ..,*. ed egli efclamó interroms 
pen- 


IO 
pendo, Chiti ha rivelato il mio nome , peroc- 
ché Faone non effendo che JNocchiero, co- 
me molti di Lesbo , non puó immaginarfi , che 
noto fia, e celebrato nella bocca degli uomi- 
ni ftranleri, e molto meno in cos! bella, e 
sl foave. Ed ella rifpofe, Forfe avverrà che 
il tuo nome divenga, piü che non credi, ri- 
petuto; per ora ti bafli il fapere qual fia il mio 
defiderio . Bramo che tu mi trafporti in Cipro , 
e che preftamente m1 compiaccia , deviando an- 
che il tuo viaggio , fe te lohai propofto ver- 
fo altri lidi, Faone rifpofe , E come poffo io 
preftamente ubbidirti ? Guarda che immobile 
criftallo é il mare , Eolo, cosi ineforabile nelle 
tempefte, or mi ricufa il foffio pili legeiero. 
Meglio 'é che intanto qui tu meco rimanga , e 
altronde , come potrai delicata fanciulla , tollera- 
re gli affalti del flutto procellofo , e rimirar 
Íenza orrore gli fcogli diffeminati nelle acque 
immenfe , e come andar tu vuoi fola efpofta 
ai difagj di lunga navigazione? Cosi diceva il 
Nocchiero già defiderofo , piüà di tratteneríi in 
quell' Antro con si legeiadra compagna guar- 
dando il Mare tranquillo, che di folcarlo frai 
pericoli. Ormai defiderava , che non foffiafe 
il vento, per non efferc coftrretto a. fcioglier 
le ancore; imperocché la foavità del prefente 
ozioó avea fpento in lui il paffato defiderio , e 
quelle preci , che prima avea rivolte al Cie- 
lo, era difpofto di indirizzare a lei . Ma la 
incognita donzella, Io fono, diffe, avvezza, 
piü 


II 
pià che.non credi, a varcare i cerulei campi 


dominati da Nettuno, mi richiamano a Cipro 
neceffarie faccende , e quanto al foffio de'ven- 
ti, che tu accufidilungo íilenzio, guarda ch 
eglino già gonfiano le guance, e ti diriggono 
in Cipro . Cosi dicendo fi alzó , ufci dallo Spe- 
co, e a lei d'appretfo andó Faone con ciglia 
fofpefe , pupille intente , bocca focchiufa ri- 

guardando qual fotfe 1a dilei intenzione. Quand? - 
ecco ella prefe colla deftra mano chinandofi 
quanta rena poteva raccogliere , e la riftrinfe , 
e quindi la gittó all'aura, e quantunque fem- 
bratfe il Mare tranquillo, e foíffero immobili le 
foglie della pendente Edera all'ingreffo dello 
Speco , nondimeno quella rena , quafi fpinta 
da vento impetuofo , fi fparfe in lunga flrifcia 
direttamente verfo Cipro . Or vedi fe I' aura 
fpira propizia, aggiunfe la donzellà. Ma pur , 
rifpofe Faone, non tanto per voglia di garri- 
re, quanto per defiderio di rimanerfi con lei , 
lo veggo che non fi fcuotono punto le vafte 
vele del mio Naviglio . E quella ditfe , Or 
ecco che ivi ancora giunge il vento, e il diffe 
appena 'che tutte fi fcoffero , e gonfiarono. Già 
la ciurma del Naviglio gridava per gioja, ed 
indicava a lui con fegni , che ritornaffe ,. on- 
de non potendofi pià trattenere , introdotta..» 
primamente la fanciulla nello Schifo, con cui 
era dalla Nave venuto all' Antro , remigando 
egli a due remi nella poppa , ed avendo lei 
in faccia affifa nella prora , giunfe al Naviglio. 
Fu 
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Fu accolta la fanciulla non fenza ftupore j^ cia- . 
Ícuno fofpendendo gli officj loro per contem- 
plarla; ma poi, come condottavi dal Padrone , 
fenza importune domande flavano taciti , e ri- 
fpettofi, non fapendo fe foffe di lui feguace 
volontaria , o legittima íchiava fatta in que" 
Lidi nelle precedenti navigazioni . Ma Faone 
troncó quefta oziofa maraviglia collocando la 
firaniera. nel pià decente fedile della Nave, e 
dando il fegno di fcioglier l'ancora. S'incre- 
fpaya l onda all'eguale alito. dello fpirante 5 
foaviffimo vento, ed il.Nocchiero , che reg- 
geva il timone , cantando in non difpiacevole 
metro, l'antico Inno degli Argonauti, rivol- 


.geva il placido corfo alle fponde di Cipro. 


Il Sole già declinava verfo del Mare, e fem- 
bravano le acque difpofte a riceverlo , dive- 
nire ardenti , mentr'egli accoflava loro il lu- 
minofo lembo dell'ampio difco ; ed alla fine 
vi fi immerfe eftinguendofi come il Calibe de* 
Ciclopi, quand' effi traendolo , ancor fcintillan- 
te, dalla incudine , lotuffano nelle vafe. urne 
dell'acqua, che ftanno intorno i mantici della 
fucina. Al difparire del eiorno , fpandendofi 
le tenebre full'ampiezza delPelago, feguitan- 
do il coflante foffio del vento benigno, e com- 
parendo tutti i fegni di propizia navigazione ; 
or l'uno, or l'altro de' Nocchieri erano vin- 
ti dal fonno , fuori di quello che reggeva il 
timone , e quelli che avevan cura delle vele. 
Faone non meno, poiché l'ofcuro velo della 
notte 
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notte a lui nafcondeva le gradite fembianze 
dellincognita viaggiatrice , privato dello fti- 
molo pungente delle di lei pupille , che av- 
rebbe ícacciato il fonno dalle fue , al pari .de- 
gli altri placido come il mare, mentre corre- 
va il Legno lievemente a feconda dell aura.» 
propizia, chiufe le palpebre. In que(ta guifa 
navigó la Nave felicemente tutta la notte co] 
governo di pochi, e già riappariva in Orien- 
te la dubbiofa Aurora, che a poco a poco fi 
eítendeva nel Cielo, e nel Mare , feco por- 2 
tando piü frefco e pià graditoil vento ; quan- DN 
do allimprovvifo , ficcome fuole il Pelago 
infidiofo, turboffi il Cielo di nembi , e il Ma- 
re muggendo a quelli corrifpofe. Rifcotfo ognu- 
no dal fonno, correva agli officj fuoi. S1 ab- 
baffarono le vele , e dove preíto ció non fi 
poteva efeguire , fnodando le funi, le taglio il 
ferro. Con grida e tumulto obbedivano i Noc- 
chieri ai comandi di Faone, mentreil Legno , 
oramai fenza vele , non obbediva che all'on- 
de , ficcome Sparviero vinto dal turbine flrin- | 
ge l'ali, e s' abbandona all' impeto irrefiftibile | 
di lui . Il pallore tingeva la fronte d'ogni 
nocchiero, che palpitando mirava fremer d'in- 
torno alla quaüi fommería Nave il tempeftofo 
flutto , e dubbiofo volgeva il timone colui che 
appena ftringere lo poteva , ficcome sbalzato 
dal violento moto della inftabile Nave ; la. fo- ( 
la incognita. donzella fedeva , come prima. " 
in atto placido, quafi foffe in cocchio per d: | 
Dor- »3l 
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pardi trafcorrendo fui fiori . Il che talvolta 
confiderando gli altri , quanto loro era permet- 
Ío dall'imminente proprio pericolo , erande- 
mente fi maravigliavano , che cos! una timida ed 
inefperta donzella fuperaffe nel. coraggio gli 
uomini avvezzi agli inganni del Mare , né po- 
tevano difinguere , fe da. animo grande e rea- 
le proveniffe tale intrepidità, o da una infen- 
fata inefperienza. Quand'ecco Ella diede fe- 
gni ben pii maravigliofi , perché alzandofi 
diffe , Siate di buon animo ch'io reggeró la 
Nave, e poi fi coricó nella prora , e fciolfe 
un largo velo, che le cingeva i delicati lom- 
bi, il quale difpiegando al vento , tenne da 
una eftremità colla deftra follevata fopra il ca- 
po , e l'altra frenó colla manca fulle einoc- 
chia. Al quale atto gonfió il vento , in fem- 
bianza di vafto arco, ful di lei capo il velo, 
fotto del quale ella intanto con foave volto 
dolcemente forridea. Cos| andava il Legno a 
feconda non piü della tempefta ; ma di quel 
turgido velo, quafi foffe ben collocata anten- 
na 5 né pià l' urto delle onde oltrageiava il 
Naviglio, che fopra di quelle licvemente fcor- 
rea, come foglia caduta entro del placido ru- 
fcello. Cosi vedigmo nel portico dell' Areopa- 
go, che ín quell'atto dipinta Galatea trafcorre 
i| Mare. Non é d'uopo che qui fi narri quanta 
foffe la maraviglia de' Nocchieri , perché era 
cos| grande, che fuperando laefpreffione del. 
le parole , ammiravano nel filenzio , tanto piü 
ri- 
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rifpettofi tacendo ,' quanto che il portento ben 
loro manifeitava , che o Dea, o di itirpe di- 
vina dovea eifere colei, che tal dominio avea 
full indomita ferocia degli elementi . 

Ma già appare lontano lido come lunga firif- 
cia di nebbia fofca, che forge dal Mare ceru- 
leo , e Terra terra, prorompono gridando i Noc- 
chieri non temendo di naufragio , perche di- 
ftinguono le fponde di Cipro , dove ficuro Por- 
to fi offre a' Navizanti . La donzella dirigeva, 
fempre in quel atto, la prora, rendendo an- 
che pià grati, con sl piacevole beneficio , la 
celefte fua bellezza, e fralle fpumofe onde 
traffe, con lieto forrifo, illegno entro il vi- 
cino feno di Mare tranquillo. Gettaron l'an- 
core, Ícefero fulle arene , e Faone, non an- 
cora quafi trovando i concetti coi quali ma- 
nifeflare ]a interna maraviglia, Chiunque tu 
fia, efclamó , o Dea, o progenie de" Numi , 
per certo corrifponde alla fapienza del tuo in- 
telletto , ed alla beltà del tuo volto, la bene- 
ficenza dell' animo ; poiché cosi ti piace di al- 
leggerire 1 noftri timidi petti, dal pii infupe- 
rabile di tutti gli fpaventi, l' orror della im- 
minente morte 1n vifa del Mare procellofo. 
Che potró io dunque fare, non già in ricom- 
penfa di un beneficio incapace per la fua gran- 
dezza di rimunerazione , ma per dimoftrarti al- 
meno, che quantunque inetti a. corrifpondere 
adequatamente colle azioni , non abbiamo |' 
animo ingrato? Anzi, difs' Ella, 10 te devo ri- 
com- 
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compenfare , perché declinando dalla tuà na- 
vigazione mi hai qui condotta. Cosi dicendo 
lo tiró in difpáarte dietro alcuni cefpuglj , e gli 
ofe nelle mani un piccolo vafo di trafparente 
e lucido alabaftro, aggiungendo tali parole 5 Ac- 
cetta quefíto unguento preziofo, e fe quanto 
hai già veduto ti bafta perché prefti fede alle 
mie promeffe, giunto che tu fia alla Patria, 
con eífo ammollirai i] vifo, e tutte le membra , 
ed avverrà che tu íia foddisfatto di avermi 
creduto . Con quefte parole confegnó a lui il 
vaío , ed egli prendedolo con maraviglia , Dim- 
mi almeno , foggiunfe , qual Dea tu fei ,, ond' 
io poffa vantarml d'eífer tuo Nocchiero. lo 
fono, diffe quella, la delizia e l' angofcia. de' 
mortali, la fonte pià dolce infieme e piii ama- 
ra; fon mifti di lagrime i mieiforrifi, e fono 
infne la madre del pià debole, e pii terribil 
Nume che abiti l' Olimpo . Faone efclamó , 
oh veramente incomprenfibile linguaggio cele- 
fle, 1 di cui arcani né fo penetrare; né mi é 
permeffo. Nó, difle quella , 1l tutto intende- 
rai quando fappi ch'io fono la Madre di Amo- 
re: e cosi detto fparve quafi nebbia al Sole. 
'Trattienti , o bella Dea , gridó proftrandofi Fao- 
ne, e lafcia che ti baci i candidi pledi, c le 


mani ognor fragranti di ambrofia ; ma la di 


lui voce fi fpargeva in vano all'aura, perché 
la Dea fugace voló full alta cima dell" Olim- 
po. Stette alquanto i! garzone immobile . per 
maraviglia , e quindi ritornando nella Nave 
rac- 
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raccontó .a' Nocchieri la portentofa fuea della 
Dea, tacendo peró il dono, e tutti fpinti da 
reliciofo timore pregaronla fommeffi di mo- 
firariüi propizia, quantunque atfente , e quindi 
rivolfero la prora a Lesbo. Vi giunfero con 
propizio vento, ed arrivata la Nave nel Por- 
to di Mitilene , Faone , che feco medeíimo in 
tutto i| tragitto aveva meditato qual. mai fotfe 
la virtà divina nell' anguíto vafo raccolta , fce- 
fe impaziente ful lido , agitato dal defiderio 
di farne efperienza , non afpettando che piace- 
voli effetti dal balfamo divino. Andó pertan- 
to a' fuoi alberghi direttamente , ed abbraccian- 
do prima, il fuo provetto Padre , che fempre 
lo afpettava con timorofo defiderio , fenza peró 
narrargli la avvenuta apparizione , affünché non 
gli fi turbaffe l'animo con portenti flraordi- 
narj, e- religiofi , fi ritiró nelle fue ftanze, 
come defiderofo di tranquillità dopo i | tumulti 
della navigazione. Chiufe quindi le porte;,je 
rimafe folo , determinato ad intrapprendere cosi 
dubbiofa efperienza , e coll animo divifo fra il 
timore della virtà divina ; € laffperanza. di 
qualche ítraordinario beneficio , follevó con 
trepida mano , ed occhi intenti 1l coperchio 
del vaífo . Efaló dentro quell albergo la foa- 
viffima fragranza, al paragon della-quale, in- 
fipido farebbe parfo il profumo delle viole , 
quantunque umide di rugiada matutina , e.» 
mofe dal piacevole alito di Zefiro , che fpan- 
de il loro vapore nella ferena primavera. Un 
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eos) lieto principio animó il garzone ad efe- 
guire i comandi della Dea con fiducia. maggio» 
re, e peró tinfe nel vafo l'eftremità dell'in- 
dice della deftra mano, e con eífo fe ne unfe 
la manca, fofpefo nella afpettazione di quanto 
avveniffe. Ma appena fu fparfo l' unguento fulla 
abbrunata mano , che il fofco di lei colore, 
ficcome d'uomo efpofto all' aure ardenti del 
Mare , fi cangió in frefchiffimo giglio , e in- 
fieme divenne delicata e morbida , di modo 
che accoftandola , ficcome fece , all'altra, pa- 
reale appartenere ad altrui. Che faró ( diffe 
Faone , quafi atterrito dalla maravigliofa traf- 
formazione ) con una mano dall altra cosi di- 
verfa, che la fua bellezza  medefima fembra 
deformità, perché moftruofa diflinzione ! Egli 
é neceffario omai di tentare il compimento della 
promeífa fortuna , E cosi dicendo fi traffe Ie 
vefli, e in pià larga copia ungendo l3 mano, 
flefe il balfamo ful petto , e vedendone 1 me- 
defimi prodigj, cangiata la fperanza in certez- 
za, tutto alla fine fe ne unfe il corpo - Non 
vi fono aleerto parole , che poffino ben efpri- 
mere con qual diletto miraíffe il Garzone na- 
fcere fotto la fua mano la candida gioventü, 
e la proporzionata forma in tutte le membra, 
e finalmente anche nel volto . Imperciocche 
rimirandofi in una lucidiffima lamina di ben 
lifcio metallo , vide in lei rifleffa la propria. 
fembianza- Al pari di Narcifo non poteva fa- 
ziarfi di fe, ed era certamente meritevole di 
Ícu- 
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fcufa una fimile compiacenza di fe fteffo , -quane 
tunque foglia altrui comunemente difpiacere , 
Perché quella avvenenza che íia dono della 
patura creíce e fi forma eiornalmente con noi , 
e peró íi diítrugze facilmente il di lei fenío , 
come di un pregio confueto e triviale, ma un' 
improvvifa e divina bellezza , che fubentri in 
pochi i1ftanti ad una forma non bella , rende- 
rebbe i| trasformato ammiratore , perché ilra 
niero di fe medefimo . Calmato alquanto in 
Faone lo ítupore , rivolfe a Venere le fue pre- 
ghiere, acciocche avendogli dato cosi, pregie- 
vole dono, ne foifero anco benigni vli effetti. 
Ma non potendo piü nafcondere cosi fortuna- 
to beneficio , ed impaziente di commovere ne- 
gli altri quella maraviglia ,  ch' egli di fe me- 
deíimo provava, tratti da un' Arca i piü leg- 
giadri veílimenti , ed avvoltili d'intorno , fi 
preientó con piacevole baldanza al Genitore. 
Egli peró non l' avrebbe riconofciuto , fe non 
aveífe udito la di lui voce, che non era can- 
giata, e infieme , con tutte le particolarità , 
cosi itraordinaria di lul avventura. E qui s'afpet- 
taa coloro, che hanno generato dei Figli, il 
confiderare qual diletto provó il Padre, ve- 
dendo che gli Dei medeíimi avevano voluto 
perfezionare con celeíle intelligenza la fua. 
progenie. Ed in vero é naturale compiacenza 
de' Genitori il rallegrarfi allà prefenza de' loro 
figlj dotati di forme legziadre, ftimandofi au- 
tor] di opere piacevoli e lodate 5 e peró il 
ba pro- 


k 


20 

provetto Nocchiero non poteva toglier gli oc- 
chi da Faone, e ció che pià gli recava ftupo, 
re era, che il di lui volto , quando veniffe » 
attentamente offervato , aveva la prima fem- 
bianza, ma ridotta a perfezione . Gli parve 
queíto uno fpeciale favore della Dea anche per 
lui, acciocche vieppià guftaffe il pregio della 
nuova bellezza nel figlio , vedendovi i confueti 
tratti della domeftica fifononiia , 
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-La fefla di Mitilene . 


Ra giunta Saffo a quella età. , in cut mal 

fi nafcondono le brame di amore che ftan- 
no, ficcome Rofa ne' primi giorni della tiepi- 
da Primavera, ful punto di fpiegare dal ca- 
lice. focchiufo le increfpate foglie alla frefca 
rugiada . Ella concorreva, come fogliono le 
fanciulle , ai giochi atletici , alle feftiviti de" 
Numi, ed alle pubbliche radunanze , e veden- 
do là varia gioventü , aveva provato nel cuo- 
re un indeterminato affetto , il quale era piut- 


tofto una indecifa difpofizione de' fenfi , che | 


üna particolare inclinazione dell'animo . Er- 
rava cosi il fuo cuore difciolto e leggiero co- 
me un' Ape fuifiori , e .quantunque non bel. 
la, pure perché giovine, e di pregievole in- 
telletto , poteva in altri infpirare delle paffio- 
ni tanto pià profonde , quanto che cagionate 
non dalla fragile efterna forma , ma dalla. per- 
petua bellezza interiore. Ed in fatti avveniva 
che la donzella aveffe già refo a fe fottomet- 
fo pià di un cuore, ed amata piuttofto che 
amante, fi compiaceva del potere, che efer- 
citava full' animo. altrui , rimanendo il. proprio 
übero. Non fapeva ancora immaginaríi , che 
veniffe un tempo , nel quale amore la ponef- 
fe fotto alíuo giogo, facendola ferva in quel 
Regno, in cui fi credeva. arbitra e Sovrana « 
B3 Ma 
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Ma quefto € l'inganno della cieca mente de- 
gli uomini, che rimangono perplefi della po- 
tenza de?Numi, fe non ne fieno avvertiti 
con fegni di terrore- Concioffiaché non ba- 
flano i dolci frutti della terra , i vaghiffimi 
fiori, le erbe falubri, le ix finite Stelle del Cie- 
lo,la vàrietà de' viventi a perfuadere all'ofti- 


nato noft'o ingegno , | eterno dominio dell 


ETere pro3juttore di tznte maraviglie, fe que. 
fto non fi pire ancora colle procelle , co* 
fulmini, co'oiluvj, co' terremoti : di modo 
ché la noítra ignoranza coftringe quafi il. Cie- 
lo.ad atterrirci colle pene, perché non intén- 
diamo la di lui benignità. 

Era ci fparfa [a fama della bellezza di 
Faone, non chenella Cità di Mitilene , in tut- 
ta l'Ifocla di Lesbo, ed o!tre il Mare ;. ne fo» 
lamente egli fuperava nell avvenenza la gio: 
venti. del fuo tempo, come giacinto in. mezzo 
di languidi fiori, ma esncora nella agilitk, e 
forza nelle membra in ogni efercizio. Perlo- 
ché non vi era At!eta piàü robufto, curíoré 
pià veloce, lottatore pii: fnello ,, condottiero 
di cocchi negli Stadj pii deftro di lui. La 
quale eccellenza. di pregj ri-mpiva d'invidia 1 
coetanei garzoni, d'ammirazione eli uomini 
provetti , e di violento amore l' animo delle te- 
nere fanciulle . 

Ma. Saffo quantunque fentitfe fpeffo ragio: 
nare di'quefto portento, perfíifteva nondimeno 
a gloriarfi, che. nom: mai farebbe divenuta fer« 
va 
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va di Amore, deridendo la viltà di quelle 
che foccombevano al di lui giogo. Anzi tant? 
era lungi dal credere, che dagli occhi di Fao- 
ne doveffe perlei ufcire la freccia mortale, che 
per lo contrario ripenfando a quelle che dai 
fuoi erano ufcite , íi rerfuadeva che anche i] 
cuore di queíta famofa bellezza non ne fareb: 
be andato illefo , quando che le fi porgetfe » 
onefta e onorevole occafione di feco lui ragio- 
nare. 

Si celebravano in Mitilene ogni anno nel 
novilunio del mefe Ecatombéo le fefte di Mi- 
nerva , nelle quali oltre i facrifiz; , ele pom- 
pe facerdota'i nel di lei Tempio, fi facevano 
dalla gioventà  efercizj Ginnafüici ed Atletici 
in onore della Dea, effendovi propofti premj 
non vili, oltre lagloria, perglivincitori. Ter- 
minati i riti folenni alle Are, e fpento il fuo- 
co degli antichi facrifizj fuonarono le trom- 
be in fegno che erano chiamati all' arena i gio- 
catori. Al noto fquillo fi accefe l' anfiofa bra- 
ma ne'petti giovanili, ficcome deftriero che 
afcolta in procinto il fuono dell'armi. Fu pri- 
mieramente propofla la corfa dimille paffi dal 
Tempio di Minerva al Foro: alla quale :diftanza 
non poteva giungere un dardo, quantunque fcoc- 
cato da robuíto arciero. Si prefentarono die- 
ci Curfori vefliti in fajo fuüccinto, con leggie- 
riffmi coturni , ed avvolti in largo manto. Si [ 
pofero quindi in ordinanza a pié dell Atrio i 
dcl Tempio , donde era il principio dello fta 
4. dio ; 
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dio, e vicendevolmente guardandofi con entue 
la curiofità, gettó ciafcuno legeiadramente da- 
gli omeri il manto raccolto dai feguaci. Ap- 
parvero le perfone loro fnelle in quel leggie- 
ro veíftimento, e fenza ritardo al primo cen- 
no della giàimboccata tromba , tutti in untem- 
po fi slanciarono , mofíltrando e nell impeto 
della corfa, e nell' avidit degli feuardi verfo la 
meta, quel violento defiderio , ond' erano ani« 
mati, della fperata vittoria. Erano eià al quanto 
trafcorfi in retta fchiera l' uno non fuperando l'al- 
tro di minimo fpazio , quando queglich' era di 
mezzo crebbe il fuo corfo , ed avanzó alquanto. 
Gli altri; che erano a lato di lui, sforzaronfi 
parimenti di raggiungerlo ; per modo che for- 
moffi la loro fchiera fimile a quella delle grui , 
che volano alüfüume ne' tempr invernali metíag- 
giere delle caligini ; e delle nevi per ignoto in- 
ífünto,in ordine angolato. Rimafero per bre- 
ve fpazio in quella difpofizione , quando colui , 
che correva. al deflro lato di quello che tutti 
fuperava nel mezzo , fatto repentino impeto 
tralcorfe avanti di lui . Rifono laria di lie- 
tifimi applaufi , dai quali punto non meno che 
dal defiderio della corona colui che il primo effen- 
do, era ftato allora fuperato , radunando tutte » 
le forze , fi fpinfe non chea corfa a falti maravi- 
gliofi, e riapparve ben prefto innanzi di tutti , fic- 
come da prima, a fe di nuovo rivolgendo lo ftri- 
dore degli applaufi. Ma pure il. vicino curfore 
non deponendo la fperanza di trafcorrere di nuo- 
vo 
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vo innanzi di quello , fi slanciava anelando vi. 
cino in modo che l' altro fentiva il di lui af 
fannofo refpiro , onde per torfi da tale moleftia ; 
trattenendofi all'improvifo ,' con mirabil arte , 
ftefe il piede verfo di lui, il quale non pote 
evitare l'inciampo, e peró cadde proftrato e 
derifo dalla moltitudine , mentre il vincitore 
fecuitava la fua carriera fra gli applaufi . Giun- 
to folo alla méta, ne ftaccó la fofpefa corona 
di alloro, e fela pofe in fronte, fcuotendo dai 
capelli la polvere e tergendo il: fudore. Gli 
altri tutti deviarono fuori dello -Stadio come 
già inutile fatica il trafcorrerlo pià oltre. Era 
ii giovine vincitore un Cittadino di Tenedo , 
per la fua deftrezza nel corfo , nominato Achil- 
le, a cui sl fpelfo Omero diede l' epiteto di pié 
eloce « 
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I Cocchi, 


À già nel medefimo luogo , donde erano . 

partiti i Curfori, apparivano , difpofti a 
nuovo fpettacolo, fei Carri, ciafcuno de" qua- 
li aveva al timone di fronte quattro Corfieri , 
che anelando dalle allargate nari, fcuotevana 
la polvere coll' ugna, e i crini delcollo altie- 
ramente nitrehdo. Dentro 1 cocchj, alzati in 
piedi colle redini ;nella manca, e nella .dritta 
fofpefo i| flagello 1n atto di percuotere , e col 
vifo rivolto al trombettiere,ftanno 1 giovani anfiofi 
che il Magiftrato dia il cenno. Tiene imboc- 
cata la tromba alle labbra ]' efperto fuonatore , 
ed egli pure rimira afpettando il fegno confue- 
to; i fei giovani condottieri in abito fuccinto 
hanno fciolte all'aura molte bende, perché 
Ívolazzando fia pià grata la corfa e piü fefti- 
va; ma pure hanno i| capo ricoperto di un 
elmo leggiero a difefa delle tempia in una. 
fortuita caduta . Ed ecco già fuona la trom- 
ba, ed al defiderato fegno (i lanciano i 
frementi. defirieri, ed i giovani a un tempo 
iftetlo allentano la briglia animandoli colla vo- 
ce, e colla sferza, chini verfo di loro alquan- 
to, Oo per eífere plà facilmente intefe le mi- 
naccile, Oo per. naturale anfietà che induce a 
quel!" atto involontariamente 1 condottieri. Tut- 
ti a un tempo in quel modo fi dipartirono , 

ta- 
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tacendo |a. moltitudine fofpefa, e folo udivaf 
il fifchio de' flagelli , lo ftridore delle rote, e 
il fremer delle voci infieme del calpeftio  del- 
le ferrate ugne. Ma ben prefto al volgere di 
tante ruote, e al battere di tante orme, lain 
prima ferena aria offufcó tal nembo di arida 
polve, che come la Luna fralle nubi ora ap- 
pare, ed ora fi afconde , cos] ora un cocchio 
fi moítrava, ed ora fpariva nel turbine pol. 
verofo. Ma pure alla fine forfe leggiero ven- 
to da un lato, € fpinfe la follevata polvere 
Bella contraria parte ; donde non piccola mo- 
leftia n' ebbero gli fpetratori coftretti a rico- 
prirfi colle vefti il capo. Dall' altro lato com- 
parivano intanto fenza alcuno ingombro i fei 
Carri, e quegli aítanti fi. compiacevano non 
folo di rimirarne a Ciel fereno la corfa, ma 
deridevano ancora il tumulto dell' oppofta mol- 
fitudiné. [|l vento peró & detto giuftamente in. 
fido e capricciofo da' Poeti, ficcome quello 
che é autore delle fubitanée procelle, e che 
converte la ingannevole calma in repentini pe- 
ricoli . Ora nondimeno dimoftró una mara- 
vigliofa equità , perche, fubitamenté variane 
do, fpinfe da un lato all'altro la denià polvere , 
follevando dalla meleftia i derifi , e rendendo loro 
fpettacolo di beffegli (teffi derifori. Ma già un 
carro, i di cul deílr'eri erano biondi con ne- 
re chiome , trafcorreva gli altri non di breve 
fpazio , edil condottiero dimo(trava la fperanza 
della vittoria, rifpondende agli applaufi che 
eme 
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empivano i| Cielo, collo fcoppiare in larghi 
giri lo flridente flagello. Ecco peró , che a 
turbare cosi liete lufinghé , íi appreffa un al- 
tro:cocchio , 1 di cut deflrieri erano fofchl co- 
me quelli di Pluto rapitore di Proferpina. A 
fomiglianza di quelli , fembrava che loro ufcif- 
fero le faville infieme coll' alito, dalle polve- 
rofe nari , e.dalla bocca fpumante , e cogli occhi 
ardenti, correvano veloci come il vento , e 
tumultuofi quanto il mare. Già la tefta loro 
pareggia il centro delle rote di quel carro che 
precede ; il condottiero del quale , volgendofi 
alquanto a tal vifta, eforta palpitando vieppii 
i fuol chiamandoli a nome. Ma effi animati dal 
vicino calpeftio degli emuli veloci, colle orec- 
chie tefe ognor piüà rapido ftendevano il corfo, 
ed i feguaci non meno gareggiando quel poco 
che rimanea d' intervallo, trafcorrendo . come 
flutto fpinto dal vento, giunfero a lato di 
quelli. Per qualche tratto di Stadio corfero 
cosi che le otto tefte delle due Qnadrighefem- 
brava .che foffero una Schiera fola appartenen- 
te ad un fol carro: fi calmarono gli applaufi , 
rimanendo indecifa la vittoria. Ma la fortuna 
decife fpiacevolmente quella nobile contefa in 
vece del valore; pofciaché avendo alla fine i 
fofchi deflrieri trafcorfo a fegno , chela rota 
del cocchio loro corrifpondeya ai cavalli. dell 
altro , avvenne che in quell"atto , Infranto dal 
veloce impeto il ritegno della-fota ifteffa, uf- 
ei volgendofi ancora per l'impeto, benché fuo- 
ri 


, 
rb del" affe . Al quale oecetto, bspéntsc Í 
biondi deftrieri, cadde uno di loro, e eli al. 
tri tutti da lui repentinamente trattenuti, furo- 
no ílefi fül terrenó. ll Condottiero traboccó | 
ful timone , e intanto l' altro cocchio pendeva 
da una parte, ítrafcinando nella polvere ]* affe 
privo di rota, mentre che il] giovine giaceva 
fupino rimaíto indietro nello ftadio , fenza fpe- 
ranza di premio , benché il voto carro giungeffe 
alla meta. Gli altri quattro , chead ecuali di- 
ftanze feguivanfi, deviando l'inciampo di quel- "1 
lo che era rimaíto per via , incominciarono a "n 
careggiare fra di loro, rianimando le fperan- 
ze, e finalmente giunfe il primo alla meta la 
Quadriga bianca fparía di nere macchie ; onde 
prefentandofi 1| condottiero al difpenfatore dei 
premj, ebbe in dono un elmo , ed unusbergo 
d'acciaro ornato di argento, ful petto di cui 
íi vedeva fcolpita una Quadriga in oro col motto 


E felice ogni affanuo per acquiftare 
la Gloria. 


Gli altri tutti tacitamente deviarono na- 
fcondendofi per vergogna , ed i due caduti 
furono foccoríi da' pià proffimi fpettattori 


3o 
CAPITOLO IW 


1l Lottatore . 


Cco che immantinenti in altra parte non 

molto diflante dallo ftadio s'udivano rifoe 
nare ciulivi ittromenti a richiamare la molti 
tudine a nuovo genere di fpettacolo ; al qual 
fegno trafcorfe l'avida turba verfo il fuono 
come l'Api quando il Paítore le richiama bat- 
tendo la Caldaja. Si preparavano gli efercizj 
ginnaflici nella Paleítra , in cui molti pugilla- 
tori apparvero armati di cefli , e molti ven- 
nero lieti e baldanzofi, che partirono foítenu- 
ti dalle braccia dei pietofi amici, col vifo tin- 
to di fangue . Non ancora appariva Faone, 
benché in quefti giochi celebrato , forfe per 
eccitare maggior defiderio di fe , come in fatti 
prorompeva la impazienza della moltitudine.» 
chiamandolo pià volte a nome. Saffo era ac- 
corfa quel giorno , ficcome foleva , alla feitivi- 
tà, ed avendo tanto udita la fama del garzo- 
ne , fentiva nell'animo una inquieta curiofità 
di paragonarla al vero. Quand' ecco fi udi fuffu- 
rare e crefcere alla fine una voce d' applaufo , 
ed apparve' nello fteccato il .cosi bramato gar- 
zone con invidia de' füoi competitori, e con 
giubilo della turba fpettatrice . Egli aveva quel 
eiorno fcelto l' efecizio della lotta , e fi mottró 
nella Paleftra con lessgiadro coturno involto al 
piede candido edignudo. Una cerulea vette lo 
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ficopriva fino al ginocchio annodata con fafcia 
d'oro al petto, e poiche alquanto riftette con- 
templando all'intorno la folla in afpettazione 
di un competitore , ben preíto apparve un.» 
Atleta Cretefe di fmifurata grandezza, il quale 
a lui prefentandofi , gettó con impeto un bre- 
ve manto , in cui era involto, e fi moftró ignu- 
do con una fafcia a1 lombi , fecondo 6 coftu- 
me. Erano fofche le di lui membra come arfe 
al raggio eftivo in quefli cimenti, e lanuginofe 
per virile robuftezza moftravano i turgidi Inu- 
fcoli in quel modo che gli Scultori fogliono 
rapprefentare Ercole. Faone , fenza ritardo , 
gettó animofamente ad un fuo fatellite il fuc- 
cinto fajo, fciogliendone al petto il nodo del- 
la fafcia, ed apparve 1ignudo in tutto , fuor- 
ché cinto della confueta zona Atletica - Non 
erano cosl alte o fmifurate le di lui membra 
come quelle del competitore , ma formate con 
piacevole proporzione . Non appariva in lui 
l'azione de' mufcoli efternamente vifibili , . ma 
foltanto dubbiofamente adombrati . Spuntava 
lanugine delicata dalle guance frefche come i 
fiori matutini, ed il colore di tutta la perfona 
non potrebbe in altro modo efprimerfi, che me- 
fcolando 1 giglj alle rofe. Erano fofpefi gli ani- 
mi, ma peró tutti concordi nella propentione, 
perché vinti dalla bellezza divina del giovine 
Atleta, che defideravano otteneffe la corona, 
o almeno che ufciffe illefo dal pericolofo ci- 
mento, Ed in vero con(iderando la moftruofa 
for- 
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forza del di lui competitore , a fronte di quelle 
membra delicate ,' dovevano eifere gli animi 
commoffi da dubbio cosi pietofo . Mentre gli 
Spettatori erano perpleffi in queíli penfieri, 
quelli attentamente guardandofi l'un l'altro da 
prima alquanto difcofti , e poi con lento e 
cauto paílo inoltrandofi , alla fine fi slanciarono 
reciprocamente. Veniva il Cretefe colle braccia 
aperte in atto non che di ftringere , ma.d' in- 
gojare il garzone, il quale, deviando l' incon- 
tro, deftramente inchinandofi pafsó fotto il di 
lui braccio, e quindi rivolgendofi rapidamente 
lo prefe di dietro ai fianchi . Quegli peró fcuo- 
tendofi con impeto fi difciolfe , perché non an- 
cora Faone aveva potuto adattare le mani in- 
trecciando le dita per afferrarlo íicuramente . 
Stettero cosi alquanto di nuovo difcoíti , ed il 
Cretefe fremeva nel vederfi al principio del 
cimento quafi ful. punto di effere fuperato , pa- 
rendogli piuttofto audacia che valore la com- 
petenza di cosi delicato garzone. Che fe la; 
vergogna del vano colpo non l'aveffe animato 
a ídegno , forfe avrebbe fentita pietà di lui, 
&a refo crudele dall ira , abbatfato il capo fi 
abbandonó contro di quello, ficcome un tora 
che affalta il bifolco - Fu veramente maravi- 
gliofa l' agilitY di Faone, perché giunta la te- 
ita dell Avverfario chino e violento , quafi ad 
urtagli il;petto , appoggió fu quella ambe le 
mani, ed allareando le gambe ípiccó un. fal- 
to, per cui rimafe di nuovo a tergo del fuo 
de- 
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delufo competitore . Quefti feroce ici 
tificiofo , eifendofi slanciato qual Nave fpinta 
nell'acque, poiché andó vano il violento impeto 
privo di refiftenza cadde boccone, ed impref- 
fe nell arena la propria immagine . Afpettó 
Faone che riforzetle l'avverfario , fecondo la 
giultizia delle leggi Atletiche , ed intanto eli 
Ípettatori , che taciti. avevano trattenute le 
grida nel rimirare quel dubbiofo incontro, 
proruppero, in applaufi, ed in fmoderate rifa, 
vedendo cosl fconciamente caduto il prepoten- 
te Atleta, e rialzarfi poi col vifo imbrattato 
di polvere. Ma quegli ormai cieco e per l'are- 
na entrata negli occhi , e per la brama di ven- 
detta, mordendo le labbra, e con paupille ar- 
denti, nondimeno cauto e pronto alle forpre- 
Íe, ritornó alla tenzone , ed accoílandofi en- 
trambi, alla fiae di slancio ílrettamente íi ab- 
bracciarono . Stettero da prima alquanto im- 
mobili afpettando ciafcun di loro qualche atto 
dell' avverfario , da cul ritrarne vantaggio , e 
quaíi fi combaciavano le vicine fembianze , of- 
frendo agli occhi una piacevole differenza il 
volto del giovine cosi legeiadro , accanto del 
fatirico e polverofo del contrario Atleta . Quan- 
do coitui, impaziente della vittoria, incomin- 
ció a Ícuotere il garzone ora da una parte, 
or dall altra , agitandolo per iítenderlo al terre- 
no, Ma egli fecondando agilmente gli urti vio- 
lenti, reggeva fe fleffo come canna al vento , 
&nché gli fi offerfe l'opportunità d' introdurre 
C la 
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-]a deffra gambas , e con effa il di lui finiftro 
piede a fe traendo, e nel tempo ifteffo fpin- 
gendogli il petto , lo coftrinfe a vacillare , ed 
ala fine a/cadere. Pure egli rimafe in piedi, 
perché il cadente avverfario , colla fperanza di 
foftenerfi, lo abbandonó . Tutti acclamarono 
Faone vincitore, che giró gli fsuardi con no- 
bile compiacenza della ottenuta gloría, viep- 
pià abbellendo le fembianze co' raggi dell 
interno giubilo, che vi trafparivano . Intanto 
Y umiliato Cretefe fi follevó dall'arena , e ne 


partl fralle amare derifioni . 


DUPLI OlDIO;.V, 


Il mazzo di fiori. 


Affo era prefente alla lotta , ed all" appari- 

re del vaghiffimo garzone fenti fcendere al 
cuore primieramente fredde fílilles e quindi a 
poco a poco intiepidir(i le fue guance di roffo- 
I6 . Ma quando poi vide le erazie unite alla 
forza , ed al valore in ogni atteggiamento , nac- 
que nell' animo di lei un inquieto defiderio di 
contemplare da vicino quella bellezza , di af- 
coltare la voce formata da quellelabbra, e di co- 
nofcere quai foifero i pregj di un animo, a 
cui avevano data eli Dei cosi felice abitazione . 
Sedeva Saffo accanto di Dorilla, di lei forel« 
ia,.feco venuta a quelle fite , la quale , ben- 
ché di forme avvenenti e capaci di turbare.» 
l'animo altrui, aveva fempre in calma i fuoi 
penfieri. E per verità colui che gode di quefta 
interiore quiete puó ben vantar(i in qualche mo- 
do di refpirare la dolce aura dell Olimpo. 
Conucioffiaché i facri Poeti non altrimenti ci 
defcrivono la felicità de' Numi , fé non imma- 
ginandoli accolti in placido confeffo nella fe- 
rena cima del monte , abbandonandofi , quan- 
doche fieno fazj di nettare , nelle foffici nubi 
a placidiffimo fonno. Dorilla adunque , benché 
ufcita dallo ílefo grembo , avea diverfa natu- 
ra; € quant'era irritabile Saffo e fmaniofía fpet- 
tatrice di quel cimento , altrettanto queíta lo 
C 2 ri- 
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rimirava eon placide pupille , aprendo foltanto 
le labbra ad un moderato forrifo. Non ti par, 
diceva Saff0 a lei , che fia coítui il pià bel 
giovine di Mitilene? Forfe é cosi, rifpondeva 
Dorilla, quantunque non abbia fatto sl diffici- 
le paragone . Deh mira, foggiungeva Saffo, 
uali atti piacevoli, e quai deftri atteggiamen- 
ti! Nulla rifpondeva la Sorella attenta all'efito 
della tenzone con tranquilla curiofità , e in- 
tanto ognor piü inquieta e garrula Saffo pro- 
rompeva in continue efclamazioni . Palpitava 
anche talora , quando parea che il garzone 
foffe in pericolo; talora fi ricolmava di gioja, 
quand'era proffima la vittoria ; ed ala fine, 
poiché a lui rimafe la corona , fi alzó ella da] 
fegeio, ftimolata dall' inquieto penfiero di fod- 
disfare gli occhi e l'animo ancora piuttofto 
curiofo che amante . Scefe peró nell'arena.; 
colla moltitudine accorfa ad applaudire il vin- 
citore , e a lui fi accoftó ; ma ficcome timida 
donzella, refa anche pià dubbiofa dai non co- 
nofciuti palpiti del cuore, che le fi turbava nel? 
avvicinarfi al gratiffimo oggetto, ftette confufa 
nella turba affollata d' intorno, rimiraadolo con 
avidi fguardi e furtivi . Quando alla fine, vin- 
t2 da fubitaneo impulfo , ftaccó dal feno un 
mazzo di fiori trattenuto dalla fafcia, e pene- 
trando verfo il garzone , gli fi prefentó re- 
candogli infieme 1 fiori, e cantando all' improv- 
vifo quefli verfi, allora in lei formati dall'im- 
peto del miglior eftro , cioé l'amore: | 
Di 
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Di te dovea temer chi prianon wide 
Nelle membra di J4mor forza d'A4lcide . 


Tale fu il principio del di lei poetare ; 
che fembró veramente non del tutto umano ; 
perocché innanzi quel momento non mai ave- 
va conofciuto il metro , o guftata l' armonia 
de' veri. Ma allora un nuovo impeto interno 
fuperó la di lei modeftia, da timida e riferva- 
ta , anche nelle domeftiche pareti , divenuta 
loquace e invereconda nelle pubbliche radu- 
nanze. Faone gentilmente accolfe i fiori , ma 
guardando la donzella, non provó nel vederla 
alcuno di que'fenfi, dei quali ella aveva già 
l'animo ripieno : onde con indifferenza corte» 
fe accennó che gli era grato il dono, e fi ri- 
volfe altrove. Saffo , oppreffa da confufione,, 
gettó il velo ful volto, e fi ritiró . Intanto il 
vincitore accompagnato dagli applaufi delle 
fanciulle , che verfavano fu di lui copiofamen- 
te i flori eflivi trai balli , e gli Inni animati 
dal fuono feflivo di Cetere e di Si(tri ,  s'in- 
noltró al traverfo dell'arena , patfeggiando in 
attitudine trionfale , all' alto feeeio del Giudi- 
ce Atletico , che pofe ]a corona fulle di lui 
tempia , e aggiunfe in premio un lucido El 
mo, da cuipendevano bianchiffime chiome di 
defiriero, e un ampio fcudo, nel di cui cen- 
tro era incifa la torva Medufa. ( 
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C NKPIT.OLOGO* VI. 


La menfa naufeofa . 


Armi conveniente di ritrarre 1 penfieri dal 

romore dei giochi Atletici per raccoglierli 
nell albergo di Scamandronimo , imperocché 
la donzella amaramente attediata dalla fredda 
accoelienza del dono, e dalla fcarfa lode de* 
verfi, lafció difpettofa quegli fpettacoli per lei 
non piü dilettevoli ; rivolgendo i paffi verfo 
]a paterna abitazione. Giunta a quella, fi rac-- 
chiufe nelle fue ftanze immerfa nella acerbità 
di nuovi penficri, ne ufcita farebbe alla con- 
fueta ora della menía domeftica , fe non l'avef- 
fero le ancelle ripetutamente ftimolata. Affifa 
adunqne a menfa, ricufava i cibi taciturna e 
mefla, o appena ne gufítava colle eftremità del- 
le' labbra, che faziata, colle mani in grem- 
bo , e gli occhi rivolti alfuolo , già dimoftra- : 
va nelle trifti fembianze la infermità del cuo- 
re. Che hai figlia , le diffe Scamandronimo , 
che ti perturbi l' animo , onde cos) ti veggia- 
mo compaffionevolmente federe ? Ed ella ( fic- 
come: accade nelle eftreme afflizioni , le quali 
fi credono nafcofte con vano sforzo ) rifpofe, 
E che? non fon io ficcome foglio? Non gii, 
fozeiunfe Cleide Madre affettuofa , anzi mi 
attrifti cos! vedendoti qual non ti vidi mai da 
prima : deh fpiega donde in te é penetrato 
queíto dolore , che fofti finora il miglior con 
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dimento delle noftre menfe colla tua piacevo. 


le, e giovenile allegrezza . Vivete in pace » 
( rifpofe Saffo alquanto amaramente , ficcome 
già le fotfe tediofo il ripetuto interrogare ) non 
fempre é il Cielo fereno , onde non é marz- 
viglia , fe anche la mente noftra (ia variabile 
al par di lui. E come avviene , diffe Scaman- 
dronimo , che ritorni dalla feftività, ove con- 
corri,anfiofamente , fenza narrarci con piace- 
vole facondia, per follievo degli anni noftri , 
che ci efcludono dalla folla , quanto vedefti 
ne'giochi; ma invece a noi vieni taciturna ed 
afflitta, quafi da un luttuofo fupplizio ? Nar- 
raci, foggiunfe Cleide a Dorilla , fe qualche 
finiftro evento é accaduto , per cui ella fia cost 
meíta, quantunque non é verifimile , perché 
miro nel tuo volto la tranquillità confueta . E 
Dorilla, ficcome ignara affatto delle pene amo- 
rofe, Nulla, rifpofe , che io fappias e feguitó 
a diftriburr le vivande, delle quali offrendone 
alla Sorella , Nutriti, diffe , fe non altro per 
vedere ancora il bel Atleta. Credendo la inef- 
perta di proporre piacevole argomento di com- 
menfale colloquio , Molto egli ftimó, foggiun- 
fe, i tuoi fiori, e gli rimirava, ma gli fifece 
d' avanti una fanciulla , che glieli tolfe . Ma che 
diffe l' Atleta? ripiglió Saffo impaziente . Nul 
la, rifpofe Dorilla , anzi parve compiacerfi del 


furto. Tanto io vidi rimafta alquanto nella ,- 


folla, mentre che tu improvvifamente partifti, 
di modo che io ti raggiunfi a cafo . Ma aven- 
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da inistrordio aleuno chi ella foffe, parendo- 
ml fra.di tutte difüinta e vezzofa , intefí che 
fia da lui grandemente amata . Alle quali pa- 
role Saffo vieppiü turbata interrogó , Ne fa- 
prefti il nome ? Non curai di faperlo, rifpofe 
]a innocente Dorilla; e le offerfe di nuovo 1 
fumapbti cibi. Crudeli fono alcerto eli officj 
degli animi tranquillf, ogni qualvolta affumo- 
no l'impiego di efortare quelli, che fono fcon- 
volti nella procella di meíti penfieri . Tu por- 
gi, o fincera Vergine, colle tue ingenue pa- 
role fuggite dalla lingua inefperta , amariffi- 
ino veleno, mentre a lei offri cortefemente 1 
cibi naufeofi ad un feno già ricolmo di affan- 
nis Alzoffi fmaniando Saffo , corfe alle fue.» 
ftanze, e vi fi racchiufe . Rimafero turbati i 
Genitori ; attonita Dorilla, ed. immobili 1 fer 
vi, che affiftevano al convito . Ma Rodope.» 
ancella alquanto provetta , e che ebbe cura 
della puerizia di Saffo, fi accoftó difcretamente 
E alla porta , urtandola colla eftremità delle dita ; 
chiamando infieme lei con voce pietofa e fom- 
4 meffa. La fanciulla intanto piangeva amaramen- 
" te, non afcoltando il romore della porta, on- 
de l'ancella eridó pià forte , Saffo Saffo, e in 
fieme urtava di nuovo le impoíle , Vanne , 
diffe Saffo, Rodope importuna , e lafciami in 
pace . Deh , foggiunfe ['affettuofa^ ancella , 
concedimi almeno che agiti le piume , e ften- 
da 1 tappeti , fe malti placcia giacere , o che 
ti rechi il rifloro di fragranti profumi. E vin- 
S tà 
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ta Saffo alla fine dalle affettuofe iftanae i ri 
traífe dalla porta il ritegno , non fenza grave 
sforzo , peroeché laveva fermamente inoltrato 
chiudendola con impeto. Entró l'ancella ; e » 
dilfe: Che poffo 1o fare , che ti fia grato? Per- 
ché lafciaíti nella triflezza le menfe , e ció che 
é pii crudele, perché nafcondi la cagione delle 
tue pené; la quale fe ci foffe nota , fta pur 
certa, che la noílra pietà vi troverebbe con- 
forto ? Ma Saffo tacendo appoggiava la fronte 
ad ambe le mani; edigomiti fulle ginocchia ; 
fenz' altre parole, che mefti gemiti , ed affogati 
fofpiri, mentre le lagrime cadevano in grem- 
bo, delle quali era già cofperfo il candido ve- 
lo , ond' erano circondati i di lei lombi - Al 
qual compaffionevole fpettacolo commofía la 
fedele ancella, Ahimé , diffe, e chi ha trasfufi 
ne' tuoi occhi due fonti amari di lagrime , quan. 
doché finora fplendevano le tue pupille di lieta 
giovanile baldanza , o non erano ofcurati che 
dalle eratiffime tenebre del placido fonno? 
Qual Nume ti perfeguita, o quale avrefti mai 
irritato , onde in te derivi cosl mifera pertur- 
bazione ? Deh fe non ti fcordi che quefte brac« 
cia ti foftennero prima delle tue piante , rive- 
lami, ficcome fuoli, i tuoi penfieri. Alle qua- 
li parole quafi nuovo ftimolo di dolore, forfe 
la fanciulla pià difperatamente , e fi gettó boc- 
. cone fu di un tzppeto. L'ancella vedendo che 
'era vano il miniftero della lingua , anzi mole- 
ífto, flette accanto di lei tacita offervandola. s 
pron- 
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pronta ad ogni cura in afpettazione che fi cal- 
maífe alquanto. Vide in fatti dopo non lungo 
indugio, che languidamente a lei rivolgea gli 
Occhi, quafi in atto pietofo chiedendo confor- 
to. Animata perció di fperanza migliore diífe 
Rodope a lei: Ben fai che in parte efalano le 
angofce coll'alito delle parole, allorquando fi 
rivelino ad un'orecchia amica, che fi fa par- 
tecipe affettuofamente delle pene altrui, e tal- 
volta ancora fi puó rattemprare col configlio 
un affanno che nafcoflo in petto rode il core 
fenza rimedio , e fenza ufcita. Ma forfe lo 
Ípiacevole vantaggio degli anni facendomi efper- 
ta a penetrare nell'animo tuo , io ne conget- 
turo la cagione dell' improvvifo turbamento . 
Ed in fatti che ti puó mai accadere, amabile 
fanciulla, che in modo cos! ftraordinario potfa 
offufcare la ferenità della tua vita , eífendo 
amata da'tuoi Genitori, e in tutto compiaciu- 
ta, fe non ti avviene che qualche dardo amo- 
rofo , ufcito da due begli occhi, ti abbia pe- 
netrato nel cuore cosi yrofondamente , quanto 
non mai tu .credevi ? Ma fe quefto é il tuo 
male, ficcome io penfo, faper dei che ha molti 
rimedj , quantunque fembri mortale a chi lo 
prova. Intanto é neceffario , che ti conforti J 
pofciaché per renderti grata altrui ti fari di 
nocumento [a triflezza, la quale confuma l'av- 
venenza benché frefca, come la nebbia falan- 
guire le erbe pià delicate. E cosi la donna, 
loquace infileva nelle efortazioni , fnché la., 
ri- 


riduffe a palefarle l' arcano del fuo cuore E^ 
ché ebbe udito l'ancella, piacevolmente abbrac- 
ciandola, forrife ; di che fdegnata Saffo difcac- 
ciavala difpettofamente , e quella nondimeno 
paziente confortatrice , foggiunfe : Per certo 
fono degna di fcufa , fe anticipatamente rido 
di un male immaginario , il qual fuole manife- 
íftarfi con trifti fintoml, e poi fi cangia in jie- 
tiffime avventure . Perocché, prima di tutto, 
Imeneo fana ]' animo infermo, il quale immer- 
gendo chi lo implora nella fonte itteffa de'fuot 
defiderj , piü brevemente che non fai, ne fpe- 
gne la fete. E quindi fe mai oftacolo alcuno 
vi fia a queflo legittimo , anzi lodato rimedio , 
altri ne rimangono , frai quali il pià efficace 
é di correggere l'amarezza di un amore infe- 
lice colla foavità di un amore corrifpofto , lo 
ché a queffa tua età é un faciliffino compen- 
fo. Taceva la fanciulla , ficcome piuttofto at- 
tediata da quelle efortazioni , le quali recava- 
no fperanze dubbiofe , e lontane al mal pre- 
fente e certo. Concioffiaché le angofce adom- 
brano per modo ]' intelletto ,' che lo rendono 
ritrofo e nemico verfo la verità de' raziocinj . 
Sopraggiunfero intanto i genitori , alla vifta 
de' quali forgendo la fanciulla fi. sforzó per ri- 
verenza di ricomporre le. vefti ed il fembian- 


te, e quindi cosi opportunamente nafcofe gli 
affanni , che perfuafe loro foffe corporea ed 
improvvifa oppreffüione quant'era avvenuto, 
onde dopo varie affettuofe confabulazioni uícl 
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EC nirpdtaio alle eftcrne faccende , ela buo- 
na Cleide fi rivolfe alle cure familiari. Tanto 
fu l'artificio con cui feppe diffimulare quella 
Saffo, cosi fino allora ingenua, che le trafpa- 
rivano ful valto tutti i penfieri . Ma le pene 
della vita c'infegnano a mafcherare le fem- 
bianze , fe non altro per vergogna di far pa- 
lefi quelle interne infermità dell' animo , le quali 
o non farebbero compiante narrandole , o for- 
fe anche derife . 

Venne quindi Dorilla, la quale , poiché 
vide la forella in piedi fenza foftegno , feco 
lei rallegrandofi ]a invitó ai confueti lavori , 
e Saffo ormai rifoluta di non rivelar le fue pene 
che all' ancella, per lei garrrula e muta per eli 
altri, accettando ]' invito fi avvió con Doril. 
la verfo le íftanze, dove erano gl'incomincia- 
ti lavori. 
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1l vicamo interrotto . 


Vea Scamandronimo fatto incidere in ca- 

ratteri d'oro fulla porta di quel mulie. 
bre ritiro quefta fentenza: L' occupazione con- 
ferva l' animo tranquillo , comel' efercizio man- 
tiene la fanità del corpo. Le quali parole cons 
fideró Saffo, benché a lei notiffime, e vi fi 
tenne alquanto penfierofa colle palpebre fofpe- 
fe, feco medefima dicendo: Se poteffi allege- 
rire le mie pene col femminili trattenimenti , 
neppure la Schiava pià operofa mi fupererebbe 
nella affiduità dellavoro, e cosi riflettendo paffó 
lafoglia- Dorilla fiaffife profeguendo a tetfe- 
re una gii incominciata finiffima tela, e men- 
tre fpingeva con alterno moto  deftramente la 
fpola, premeva i licci coi piedi, cantando foa- 
vemente alcune ftrofe di Alceo a Diana. Ro- 
dope fi ritiró daun canto filando placida e ta- 
citurna; ma pur teneva gli occhi rivolti a Saffo 
efaminando nel di lei volto fe appariffe qual- 
che fegno di calma - Saffo intanto fi pofe a fe- 
dere avanti di un incominciato ricamo , in cul 
ella con maellrevole artiüicio dell'ago, emulo 
del pit induftre pennello, imitava la bellezza 
dei fiori. Ne avea perció avanti gli occhi im- 
.merfi collo ftelo recifo in un vafo di trafpa- 
rente alabaftro ripieno di frefca e limpid'acqua- 
Era compofto di que' medefimi fiori il. mazzo , 
ch 
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ch'lla per fua perpetua angofcia aveva get. 
tato al vincitore , e che già ftavano al feno di 
una rivale; onde nel vedergli , mo(fa da; com- 
paffionevol impeto, tutti gli afferró con ambe 


.le mani, e gli gettó fuori rell'atrio vicino . 


Alla quale impazienza improvvifa , fofpefe Do- 
rilla il canto ed il lavoro , e a lei rivolgen- 
dofíi timidamente oífervava , fe la forprendeife 
nuova fmania come alla menfa. Cadde il fufo 
dalle mani di Rodope, che verfo lei s' innoltró 
difponendofi a confortarla . Ma Saffo tratte- 
nuta nel fuo delirio dalla prefenza di fua So- 
rella, poté nafcondere quel violento penfiero 
che gli aveva fatti fpargere i fiori con difpet- 
to involontario , e fe ftetfa dominando : Va , 
dilfe all' ancella , recamene di frefchi, che quel- 
li erano gii languidi e fcoloriti . Alle quali 
parole ritornó placida la forella, riaprendo le 
labbra al canto, e infieme rimovendo folleci- 
tamente la fpola. Rodope intanto ufcl premu- 
rofa di compiacere Saffo , la quale abbandonó 
il capo alle mani, e tacque immerfía nella fua 
profonda angofcia. Dorilla nondimeno creden- 
do che afpettando i fiori ella in quell' atto ozio- 
fa fi tratteneffe, feguitó, fenza turbarla , ad 
empire di piacevoli note ilrifonante albergo , 
Ma Saffo, che prima di quel giorno fatale , 
guítava la foavità del di lei canto, e lo emu- 
lava.colla Cetra , nella quale era pià d' ogni 
altra efperta, or fentiva quella voce come un 
molefto ftridore di garrula Cicala, che annoja 
l'agri- 
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l' agricoltore , ripetendo un fuono ifteffo ne' 
lunghi giorni eftivi full alta cima | del Platano 
frondofo. Venne quindi Rodope recando fre- 
fchiffimi fiori follecitamente raccolti : gli pofe 
nel vafo d'alabaítro collocato innanzi di Saffo, 
che alquanto rifcoffa rimirolli, fcelfe fra di lo- 
ro un' Amaranto , e lo rivolfe verfo di fe di- 
füntamente per modello dell'opera. Intrapre- 
fe adunque l'interrotto ricamo di quel fiore , 
trattenimento altre volte a lei s piacevole , ed 
ora tanto infipido , che dopo breviffimo lavo- 
ro lafció l'ago, e fi pofe impaziente ad altra 
opera, la quale era la teffitura di una fafciaa 
varj colori . Pochi momenti anche in quefta 
fifsó i1 tumulto de'penfieri, e fi rivolfe a ri- 
comporre due armille di perle difciolte ; ma 
poi anche di ció attediata ,. qual paffero inquie- 
to ch'agita i rami colla inftabilità del fuo mo- 
to, venne accanto di Dorilla ad offervare il di 
lei placido lavoro.. Quefta aveva confiderate 
cos] flraordinarie inquietudini , e peró diffe ; 
Donde avviene , che a Te poch' anzi tanto affi- 
dua a quefüilavori, breviffimo trafcorrea l'in- 
tiero corfo diurno, ed ora fembra prolitfo lo 
fpazio di un momento? Oh te beata , prorup- 
pe Saffo, a cui il Cielo non turba la fereniti 
de'penfieri ! E come fai a compiacerti lunga- 
mente di un infipido lavoro ? Dorilla a lei 
fempre placida rifpofe : Giacché ora ti fembra 
naufeofo , né fo per qual nuova inquietudine, 


proccura di rattemprarla col fuono della Cetra 
fe- : 


"3 
feguace del mio eanto- Cosi dicendo , lafció 
di teffere, ed appogelando le mani fulle gi- 
nocchia, cogli occhi rivolti al Cielo , fciolfe 


Ja bella voce in facro Inno . Efprimeva il di 


lei canto la preghiera di Orfeo , che fuppli- 
c€hevole va in traccia di Euridice nell? Inferno , 
e tant'era [a foavità della di lei voce , che.» 
quantunque ufciffe da un petto non ancora 
accefo dalla fiamma di amore , nondimeno , 
per naturale dolcezza, lo efprimeva , commo- 
vendo l'animo altrui fenza turbare il proprio . 
Per la qual cofa mentre Saffo feguiva coll 
artificio delle dita la varia foavità del canto , 
le cadevano dagli occhi fulla cetra involonta- 
rie lagrime , cóme fe afcoltatfe le querele d'Or- 
feo divifo dall' amato oggetto per barbara fen» 
tenza della morte . Guardava l'ancella fedele 
attentamente quelle lagrime : Dorilla non fi 
accorgeva nó del pianto dell'una , né della. 
pietà dell altra. 

Ma oramai declinava il Sole , e la dub- 
biofa luce rendeva incerto ogni lavoro: onde 
fofpefe le muliebri occupazioni, Dorilla ritor- 
nó alla madre , e Saffo fcefe coll' ancella nel 
domeftico Giardino - 
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CAPITOLO VIII. 


Lo [degno di Venere. 


Oleva Saffo verfo il declinare del giorno 

trattenerfi alquanto nell'ampio e  vaghif- 
fimo Giardino, il quale Scamandronimo aveva 
ornato di Statue ;, € di monumenti con libe- Wd 
rale difpendio. La varietà dei fiori , la copia 
de'frutti riempiva gli occhi con placevoli co- 
lori, e l' odorato d ogni fragranza . Coltiva- 2 
va anche Saffo, colle proprie mani, e gli uni 
e gli altri , fervendofi dei fiori per efemplari 
del ricamo , e prefentando i frutti alla. menfa 
domeílica , premiata delle fue cure cosli ap- 
plaufi de' commenfali . L'era non meno gra- 
tiff-o il mantenere 1 manfueti uccelli, e nu- 
trirli; ma ora, poiché alquanto paffeggió per 
gli ombrofi f'entieri, Guarda , ditfe à Rodope , 
non fono placevoli quefü fiori, e non fu mia 
cura deliziofa l'irrigarli coll'acqua di quefti 
limpidi rufcelli ,' ed il foftenere con varj ar- 
tificj i loro languidi fleli? e pure ora li miro 
come dopo la fazietà della menfa lefquifite vi- 
vande: E quefte acque zampillanti , che foglio- 
no infpirare interno giubilo colla vivacità del 
loro moto, e quelle che ivi cadendo in quel- 
la grotta dedicata al filenzio , conciliavano il 
fonno , fzorgando con placido fufurro nel mar- n 
moreo ricettacolo , ora mi rattriílano coll" in- ( 
cerato flrepito , né pià mi fembrano chiare 
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Mentre eos) diceva , íi aceoftó ad un ampio 
recinto , incul forgeva di mezzo un zampillo 
vivace , che ricadeva in fottiliffimi vapori , 
divifo dall'aura, e dal proprio impeto , entro 
dell acqua raccoltà ,| dove abitavano molti e 
varj pefci . Si trattenne la infelice donzella , 
e feco lei Rodope , entrambe nel filenzio di 
meíti penfieri ful margine erbofo , e intanto 
un lieve zefiro 1coteva le fronde . decli alberi 
EM , ondeggiavano i fiori , e infieme di 
quelli le trecce fparfe, e trafcurate della im- 
mobile fanciulla , che. teneva eli occhi rivolti 
ai pefci lietamente euizzanti ne" liquidi criftal 
li. Finalmente cosi difciofe le non frenabili 
querele: Placida é tutta la natura , fono fre- 
fchii fiori , l'aura é foave, tranquillo é il Cie- 
lo, tripudiano 1 garruli augelli , e fra poco 
in quelle frondi troveranno dolciffimi. fonni ; 
e quefü pefci, benché raccolti in ftagno an- 
guíto, guizzano contenti nella loro fchiavitü , 
10 fola in mezzo della calma. univerfale fono 
agitata da crudele tempeíta-. Con tai parole ft 
ripriva in lei la forgente del pianto, che le 
crondava nelle fottopotle acque; al che com- 
moífa di pietà ]' ancella, ditfe abbracciandola 
Figlia, ( che tal nome ti do per benevolen- 
za , ancorché tu mi fei padrona ) cosl vio- 
lenta é la tua inclinazione , che travia dal na- 
tural corfo in modo ftraordinario . Avvegna- 
ché i fium! quantunque sbocchino con ampia 
foce al mare, fono peró anguíli ,- € lenti ne' 
lo- 


5I 
loro principj Il tuo amore peró in breviffi- 
mo tempo é giunto a quel barbaro predomi- 
nio , a cui, per quanto io ne fono efperta, non ar- 
riva che mediante l'artificio di. lunghe feduzioni. 
Ma tu con deplorabile rapidità, previa neffu- 
na dolcezza, corretti alle eftreme angoíce , 
ridotta in un punto a quella infelicità , che ti 
rende fpiacevole quefta luce del Cielo. E co- 
me avvenire puó , che anche belliffime fembian- 
ze vedute pochi momenti , fieno capaci di co- 
si affafcinare la mente , quandocheé fenza co- 
nofcere qualche fede in un vaghiffimo afpetto 3 
non viene ridotto il noftro cuore a cosl miferi 
defiderj ? Peró ti prego , diletta figlia, di con- 
fiderare, fe mal Venere foffe tua perfecutrice , 
da te in qualche modo irritata 5 perché al- 
meno, con rimedj pià conformi a'tuol mali , 
fi ricorra ai fagrifiz; , alle preci, ed alle of- 
ferte. A tal parole chiufe le labbra nel filen- 
zio e chinó gli occhi Saffo in atto penfierof5 , 

coprendo la fronte colla deftra; e dopo al- 
cuna paufa, Tu m'infpiri, diffe con meltizia 
un dubbio tormentofo, a cui non avrel mai 
rivolto il penfiero. Dunque anche gli Dei fi 
compiaciono della vendetta? O figlia, ripoie 
l'ancella ,' punifcono feveramente , perché ci 
propongono clementiffime leggi. E non ti ho 
forfe , fino dalla puerizia , bsnke rozzamente , 
pure chiaramente narrate e ripetute le pene di 
Sififo , di Tantalo, e di Tizio , e di quanti 
rubelli ai celefti decreti, ora gemono nel Tar- 
D 2 taro 
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taro caliginofo , onde tu debba moftrare cosi 
nuova maraviglia dello fdegno divino? E Saffo 
ognor piiü turbata rifpofe: Oh per certo Ve- 
nere miha punita, perché troppo é manifeíta 
la di lei ira in plaga cosi mortale ! Quindi 
tacque come fe frenatfe la lingua dal profferire. » 
fpiacevole arcano . Locché rendendo anzi piü 
follecita l'ancella, Te mifera, efclamó , avrefti 
forfe trafcurato .il.culto di Venere, o derifa 
l]la potenza del figlio? Ben fai, che Niobe fol- 
tanto per eíferfi vantata pià felice di Latona , 
vide i fuoi dodici figlj cadere trafitti. dalle ine- 
vitabili freccie di Appollo: ben fai, che a Me- 
duía furono cangiate in ferpi le belle chiome, 
perché profanó i| tempio di Minerva co' fuoi 
amori: ben fai, che Venere fdegnata verfo di 
Paüfae , perché non l aveva adorata, le ifpiró 
infando amore per un Toro . Oh me fven- 
turata , Interruppe Saffo, che omai intendo , 
che fono odiofa a potentiffima Dea, perche 
avendomi mia Madre, non é molto, date due 
Colombe, affinché le offriffi nella folennità di 
Venere alle Are di lei, jio commoffa da pietà 
4| gemere lamentevole delle vittime innocenti, 
le fprigionai dall'avvolta mia gonna, che le 
tratteneva , donde rapide volarono nella fo- 
refta: ed ora. mi rammento con terrore, che 
udii tuonare il Cielo all' improvvifo , il quale 


fu per certo indizio funefto di future calami- 


tà. Oh Figlia, aggiunfe I' ancella,. comprendi 
alüne qual potente nemica tu hai nell' Olimpo ! 
Ed 
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Ed avendo cosldetto, entró in un vicino fer- 


batojo di manfueti augelli, dove erano fra gli 
altri racchiufe delle EORNM ;le quali, ri- 
ferbate con fcelti alimenti alle delizie della, 
menfa, ed ai facri olocauíti , viveano tranquil- 
le, perché ignare del loro deítino , docilmen- 
te accorrendo verío le mani micidiali . Oh fe- 
lice ignoranza, che non penetrando il futuro; 
gufta il prefente, laddove l' uomo tanto orgo- 
gliofo del fuo raziocinio, ritrae da queíta me- 
defima facoltà quell'atfenzio , che fi mefce ad 
ogni prefente dolcezza , il dubbio che la for- 
tuna cangi , l' immoderato defiderio di non pro- 
babili acquifti , il timore di mali corporei , gli 
affanni volontarj dell' animo , e per fine il pià 
crudele perfecutore d' ogni attuale godimento, 
1| timido penfiero della morte. Prefe adunque 
l' ancella due colombe , fcegliendone le piii can- 
dide, e quindi a Saffo rivolta , Quette , ditfe , 
prefenterai a Venere quando forga l'aurora, 
io te le ferbo, e meco le porteró accompa- 
gnandoti. Sia come vuol, pietofa amica, ri- 
fpofe Saffo dolente , verfando qualche lagrima 
fulle gote, ficcome vieppià oppretffa da doppio 
affanno, il tormento di amore , e lo fpavento 
della vendetta del Cielo. Mentre cosi ragio- 
navano , fembrando loro breviffimo il tempo ; 
perché confabulavano , piuttoflo che colla lin- 
gua, cogli affetti del cuore , fi addenfarono le 
tenebre, e filenziofa divenne l'aura poco pri- 
ma rifonante del garrire d'inquieti augelli » 
D 3 Sore 
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Non 


CPU la fplendente Luna, e già appariva.s 
l' ampio di lei volto dietro le foglie di un den- 
fo albero moffe dal vento vefpertino . I zam- 
pili delle fontane, ed i criftallh da loro ca- 
dendo apparivano pià argentei, e pià tremoli 
a. quel. foave lume. Ma fe placida era la not- 
te, ognor pii crefceva il tumulto nell' animo 
di Saffo, peroccheé infieme colle ombre fi rac- 
-coglievano le nere di lei angofce , onde fi ri- 
tiró col capo languidamente inclinato , gli occhi 
4n terra fiffi , le braccia ful grembo , mentre 


T ancella appoggiandola colla deítra, trattenen- 
.do nella manca le colombe , l'accompagnava con 


affettuofi conforti entro la paterna foglia. 
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CAPITOLO IX. 
La notte . 


Ra tranquilliffima ]'aura, giaceva lo ftan- 

co agricoltore nell arida capanna , il guer- 
riero nella tenda fralle armi; il Monarca nello 
fplendore della Reegia, P augello nelle umide 
frondi, la fiera nello flerile fpeco , tutti egual- 
mente immerfíi nella dimenticanza del fonno, 
ma nonl'amante donzella, quantunque abban- 
donatffele membra illanguidite fui morbidi tap- 
peti. Anzi per lei divenuti pungenti quanto lo 
ftelo delle rofe , invocava rivolgendofi irrequieta 
fu di quelli, il fonno fuggitivo dalle palpebre 
lagrimofe, Ardeva in un canto della ftanza un 
pallido lume per togliere le tenebre, ma che 
peró non turbaffe col vivo fplendore il fonno 
amico della ofcurità, a cui l' ancella. fedendo 


vicino placidamente filava pronta ai cenni del. 


|: vegliante Signora. Finalmente parve, che 
Saffo, vinta dalfonno, alquanto fofpendeffe le 
continuate angofce; il che offervando la donna 


affettuofa ceffà dal lavoro, e tráttenendofi im- 


mobile e tacita , quafi frenava il refpiro per 
non turbare un fonno cosl preziofo. Ma in.s 
vano Morfeo fpruzza l'onda Letea fu di un 
petto infiammato da Venere, né le feconde 
pianure dell'Afía produffero giammai quell'oppio 
benigno , che valga a fedare i fenfi irritati 
dallo fpafimo di amore: ond'&, che di repente 
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fi fcoffe la fanciulla , forfe dal tappeto, e fo- 
fpefa tra la veglia, a cui la richiamava I" an- 
gofcia, ed il fonno, a cui la coftringeva la, 
flanchezza delle pene, lanscuidamente moffe 


.Snalche paffo con femichiufe palpebre ,. e tronco 


alto dicendo , Me mifera , barbaro Faone.» 
Venere pietà - Offervava l' ancella quefíto 
delirio , e temendo, ch' ella non fi offendeffe 
urtando in ció che le fi opponeffe cafualmen- 
te, fu coftretta di trattenerla: al quale atto fi 
rifcoffe la donzella, che dal dubbiofo letargo 
ritornando alla certezza delle fue pene , Cru- 
dele , efclamó , perché mi turbi una breve il- 
lufione di calma, in cui aveva in parte im- 
merfe le mie deplorabili angofce? e cosi di- 
cendo corfe fuori nell atrio per refpirare con 
pià libero alito ? interminabile aura del Cielo . 
L'ancella non confapevole della intenzione di 
una mente Cosi perturbata, accorrendo la trat- 
tenne, Che temi? diffe quella forprefa dall'im- 
provvifo abbraccio. Temo , rifpofe Rodope, 
non altro che il tuo dolore. Lafcia, ageiunfe 
Saffo, che miri l' ampio Cielo , e che vi efali 
i miei fofpiri , giacché l'anguftia dell" albergo 
rinchiufo accrefce |? intollerabile affanno , che 
mi opprime . Dalle quali parole perfuafa l'ancella 
fciolfe da lei le braccia , e Saffo mirando in 
alto afcefa la Luna , che giX aveva in parte mae- 
ftofa trafcorfo i| fuo placido viaggio , Tu pur 
fofti amante , le diceva, e fors' anche lo fei, 
che quantunque immortali anche voi , o Numi, 
fiete 
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fiete fosgetti al governo di amore . Tu pur 


dal Cielo fcendeíti furtivamente nelle tenebre 
notturne, per ferbare la fama de' tuoi cafti di- 
porti, a rimirare da vicino l'amato fembiante 
del fonnacchiofo Endimione ; onde ben potrai 
avere qualche pietà di me, che debole, e mor- 
tale poíffo refifter meno a quella potenza, a 
cui cedono anche gl]' immortali . Mentre ella 
cosi fcioglieva la voce in non afcoltate quere- 
le, il metto Rofignolo, emulo di quelle, in- 
cominció flebilmente il fuo canto con lunghe 
note fofpefe ; Saffo in aícoltarle defifteva dalle 
proprie querele rivolta attentamente all' alto 
Cipreffo, da cui ufciva quel gemito corrifpon- 
dente all'interna fua angofcia. Ma pure, fic- 
come era in tumulto il di lei animo , cosi 1n- 
quieta fempre in ogniatto trapalfó quella not- 
te per lei perpetua, ora afcoltando quel can- 
to , ora invocando Cinzia, ora giacendo lan- 
guida, ora fmaniofa riforgendo , finché appar- 
ve la tanto defiderata aurora , che già flen- 
deva fuori dell' Oriente l' eftremo roffeggiante 
lembo del fuo fplendido manto, e la Luna nel 
rimirarlo impallidiva. Tempo é , ditfe l' ancel- 
la, che ti prepari ad offrire al Tempio, le di 
cui porte fi aprono all'aurora. Oh placati , bel- 
liffima Dea, efclamó la fanciulla, né far mi- 
fera chi ti offefe per pletài della vittima , e. » 
non per difprezzo irreligiofo; e mentre ella 
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profeguiva i fuoi lamenti, Rodope le ricom- 
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pofe lo fparfo crine, ftringendolo con una fa- 
Ícia 
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fcia ornata .di perle, e fopra vi avvolfe, fen- 
za artifizio , 1l candido velo, laíciando I aura 
arbitra di commoverlo leggiadramente . Quin- 
di le pofe una vefte di varj colori , quanti fo- 
no quelli dell' Iride meffaggiera di Giove , ftrin- 
gendola al di lei feno palpitante colla fafcia 
tefuta di oro rifplendente , ed alla fine le adat- 
tó ai pledii leggieri coturni - Quand' ebbe co- 
s) ornata la fua Signora, ella gittoffi fugli omeri 
un incolto manto, fotto cui tenendo le colombe 
afcofe , fegul lei , che furtivamente ignota a fer- 
vi, edalle altre ancelle fi avviava ad implorare 
al tempio la irritabile Dea diftributrice arbi- 
traria di angofce , e di contenti, le une, e 
gli altri ad ogni altra pena, e ad ogni altro 
diletto fuperiori . 
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CoA PODOP OL 4X. 
La preghiera del Tempio. 


Ndavano cosl al crefcente raggio dell al- 

ba Saffo e l' ancella, alle quali il ven- 
to matutino fcuotevai veli, mentre che agita- 
va le frondi degli alberi, fulla cima. de* quali 
gorgogliavano gli augelli afpettando lieti la già 
vicina luce del Sole, i di cui prinii raggi in- 
doravano i| lembo delle nubi . Spettacolo in a i 
vero gratiffino per chiforgendo dal foave fon- 
no dia principio a'tranquilli ufücj diurni ; ma 
infipidi oggetti per un cuore trafitto da ítimo- 
lo cosi pungente, quant era quello dell infe- 
lice donzella, che mefta fra la gioja del rinafcen- 
te giorno, premea con paffo languido le ru- 
eiadofe erbe ful fiorito fentiero. Giunfero in 
breve al Tempio, ficcome non lungi due tratti 
di dardo fuori della Città. Era cinto da quer- 
ce antiche , le quali i pià provetti. Cittadini 
avevano fempre vedute 'osl alte e frondofe ; 
ma pure non eccedevano la fommità del mae- 
ftofo Edifizio» che da lungi appatriva , fuperando 
le verdi cime mo(fe dal vento. Già era aperto 
il Tempio circondato in ogni parte da uno fpa- 
ziofo Atrio foftenuto da marmoree lucide. co- 
lonne, ove erano appefi i doni e 1 voti of- 
ferti alla Dea. Dentro rifonavano i matutini ( 
Inni di fupplichevoli Donne confacrate a. quei | 
riii, ed il vapore de' facrifizj efalava alle vol- 
te 
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te affumicate- Entró pertanto , non fenza re- 
ligiofo terrore , nella foglia divina, la fanciul- 
là confcia della fua empietà, e giunta all'idolo 
della Dea , pofe a'di lui piedi le Colombe 
annodate in modo, che doveffero rimanervi ; 
e quindi, colla fronte china, e le braccia rac- 
colte in. grembo , tacitamente pregó. Intanto 
l'ancella , in difparte non lungi , accompagna- 
va, con animo propenfo, i fupplichevoli atti 
di lei. O potente Dea, diffe 1a Donzella, ben 
é di tuo figlio ogni dardo amorofo , ma tu hai 
intrifo il mio , prima che lo vibraffe, in'qual- 
che fugo di venefica pianta; perché laddove 
le amorofe ferite fono , per quanto intefi, ca- 
gione di molti diletti mifti di poche pene, io 
per lo contrario non fo che fia alcuna di 
quelle dolcezze, che molti cuori da te ottengono, 
e tutte foffro quelle amare angofce , che Íparfe 
in molti cuori, molti ne renderebbero fven- 
turati. Ho perduto l' amato oggetto prima di 
acquidtarlo, amo non amata da chi ha affafci- 
B nati tutti 1 miei fenfi. E ció, che diftrugge 
Wd ogni alito di fperanza, íi é che tu prodiga 
bu meco del tuo foco ftruggitore , fofti avara del- 
l'avvenenza; perlo contrario ricolmandone co- 
lui, che tu mi coítringi ad amare cosi fven- 
turatamente. Placati, bella e terribil Dea , che 
fe due colombe ti ho ufurpate, eccone altre , 
e me fteffa vittima , ben pit di loro, dolente. 
Ma fe tà compiaci della vendetta, vedi omai 
quant ella àgrave, perocché in tempo T 
ime 
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fimo fono già piü infelice di quegli amanti, che 
hanno rugginofe.le catene . Cosi pregava la 
fanciulla , e le fcorreano dalle palpebre lagri- 
me vanamente fparfe. Quando, da lei non 
veduto , entró Faone nel Tempio , ficcome fo- 
leva, per ringraziare giornalmente la divinità 
benefattrice .. Stava Saffo involta nel manto , 
per nafcondere altrui i| turbamento delle fue 
fembianze, e ftanca di continui lamenti, tacque 
alla fine, fedendo languida fulla bafe di mar- 
morea Colonna. Faone s'innoltró verfo dell 
Idolo , e gettó full' ara accefa avanti di eífo 
dell' indico incenfo, il quale crepitando im- 
mantinenti efaló in fumo odorofo. ll grato 
vapore fcoffe la donzella dal fuo letargo: fol- 
levó gli occhi, e vide l amabile vincitore : al 
di cui afpetto improvvifo, turbata infieme dal- 
li maraviglia, e dal diletto , ceffó di pregar 
la Dea, che nel di lei animo fcancellaffe l'amo- 
re, perché vedendolo fi compiaceva di amar- 
lo. Anzi, cambiando voti , pregolla che in- 
fÍpiraffe a lui almeno qualche pietà, dalla qua- 
le al tenero affetto & proclive 1l fentiero. Men- 
tre che tacita contemplandolo, e vereconda 
tai voti porgeva alla Dea, Faone guardava il 
vapore , che fi follevava dall' ardente incenífo , 
gettandone di nuovo nelle infiammate brace 
quando il primo foffe confunto, compiacendoft 
di onorare il Nume a lui. cos) propizio. La 
Dea intanto, o foffe nuova benignità verfo 
del cortefe Nocchiero, o foíle per vieppià ac- 
cree 
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creícere il tormentofo ardore di Saffo, con 
nuovi raggi di fovraumana bellezza rendeva 
in quel punto, ancor piü leggiadro il di lui 
volo, giiripieno di grazie; e Saffo guardan- 
dolo con infaziabili pupille, ne traea nuovo 
alimento alla fua fiamma. Avrebbe pur vo- 
luto avvicinarü a lui; ma la modeítia de' co- 
fumi tratteneva la libertà del defiderio, onde 
perpleffa fra l' attrattiva , ed il ritegno, chi- 
nandofi alla vicina Rodope , Guarda, le diffe , 
chi prega a quelle Are, indicandole i| garzo- 
ne che ardeva profumi. Per certo, eíclamó 
la fedele ancella , fono degne di pietà le tue 
fmanie, pofciaché Venere ha rinnovate in co- 
íftui le fembianze di Adone , ful di cui fato 
ella cotanto pianfe , defiderando forfe che tu 
pure verfi per lui tante lagrime , quante irri- 
garono le belliffime dilei gote immortali . Men- 
tre elleno cosi ragionavano, avendo oramai 
Faone arfo tutto l'incenfo , rivolfe intorno lo 
fzuardo , e riconobbe a cafo la fanciulla, ri- 
cordandofi dei verfi, e dei fiori. Era non me- 
no cortefe che leggiadro , e peró, non trafcu- 
rando un opportuno ufficio, la ringrazió di 
nuovo , a lei accoftandofi ; e lodando il metro 
dei verfi, diffe ch' erano pià belli, che veri. 
Rifpofe palpitando la donzella con voci inter- 
rotte ( perché la eloquenza. di amore. fono i 
fofpiri ) Anzi fono piü veri che belli. Sog- 
eiunfe il garzone : Ben fi conviene la piacevolez- 


za delle parole ad una lingua favorita dalle Mu- 
fe, 


6 
fe, le quali t'infpirano verfi cos! foavi , inen 
che tu le implori; ma nondimeno, piuttofto 
che verace, é ripiena di lufinghe la poetica 
melodia, che anzi fi compiace d'ingegnofe » 
ilufioni; e queílo, io credo, ti avvenne al- 
lorché profferifti , cos! prodigamente , il non 
meritato encomio. Interruppe Saffo affafcinata 
dalla foavità del ragionamento, ma pure con 
cauto ritegno: Quale non dev! effere il tuo po- 
tere nell'imperio di amore, quandoché ti é 
propizia la di lui madre, che a tutti egual- 
mente non forride ! E mentre cosi dicea, quaft 
pentita di efpreffioni involontarie , fi ricopri 
i| volto, abbaffando il velo difciolto. Forfe 
t avviene, diffe Faone, di lagnarti, di quefta 
Dea prematuramente , perocché non puol an- 
cora dolerti. con. giuftizia, in cosl frefca età, 
di amare non corrifpofta . Cltre di che ti ha 
compartito il Cielo un pregio piü diftinto della 
peribile bellezza, la infpirazione poetica, la 
quale foggioga le anime al pari della mufica , 
amollendo. non che gli animi gentili , anco i 
feroci, e le belve, e le furie, come fi narra 
di Orfeo. Non giova, rifpofe la fanciulla , né 
l'ingegno, né la giovinezza allorché amore 
con quel dardo, con cul ci ha trafitti , non 
percuote anche l'amato oggetto. Che fe egli 
ignora i noftri defiderj , ed abbia anzi rivolti al- 
trove i fuoi , dove é mai quel rimedio che pof- 
farifanare un' anima che fiíflrugge in cosi mal 
corrifpofli affanni ? Evvi , rifpofe Faone ; e quale 
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farà mai? , difs' ella impazientes ed egli. ag- 
giunfe: Il dare il noftro cuore a. chi l' accet- 
tai, e ritrarlo da chi lo ricufa. Veramente , 
proruppe la donzella , tu da Monarca difpotico 
nell' amorofo dominio , qual ti dichiara la. ce- 
leíte forma , che ti ha impreffa la Dea, fcegli 
e ricufi con tanto arbitrio ; laddove la itetfa 
Dea, nona tutti propizia, condanna altri cuo- 
ri a pene amorofe , che a te fembrano finte , 
perché libero ne trionfi. Al che íi aggiunge, 
che tu fei perfuafo a ragione, che non puoi 
perdere un cuore acquiitato , o che perdendolo 
ne troverai molti; onde immaginare non po- 
trefti la mifera condizione di quelli, che ge- 
mono non afcoltati a quefte Are , dove forfe 
la Dea fi ferve di te medefimo per efercitare 
a te incognite vendette. La facilità del ragio- 
vamento invitava a profeguirlo , e peró Faone 
piacevolmente rifpofe : Non fia mai ch'io di- 
venga miniflro delle vendette, perché mi fa- 
rebbe troppo grave cosi odiofo impiego* Tu 
fei, diffe quella, come i grandi , che inefper- 
ti delle anguftie di baffa fortuna, non fi com- 
movono 2 pietà de! mendici. Tu ingegnofa- 
mente ragioni, rifpofe Faone , ma la tua opi- 
nione mal corrifponde agli onefti fenfi dell ani- 
mo mio. E giacché tu mi inviti cogli alletta- 
menti di non meritata lode , e infieme | collo 
ftimolo 'd' ingiufti rimproveri, a palefarti il fe- 
greto delcuore , io ti diró ; che amo fincera- 
mente. Che fe quefta Dea, ficcome jig di 
, el 
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lei, attefto per gratitudine, ha voluto fpande- 
re fu di me qualche raggio benigno, per cui 
mi fia meno difficile la difficile fortuna di pia- 
cere, fappi, o leggiadra fanciulla , che. non 
avverrà mal , ch'io, abufando di quem pregj ; 
mi compisccia d' infpirare altrui un affetto ch'io 
non provi« Alche foggiunfe meftamente Saffo , 
Se Venere ti ha donata quefta amabile avve- 
nenza, Minerva ti haformato il cuore. Dun- 
que tu ami ? E quindi palpitando agegiunfe, 
E qual éil fortunato oggetto, a cui confacra- 
fu il cuore? Rifpofe Faone: Giacché con tanta 
benevolenza ti moítri curiofa degli arcani di 
lui, jo ti diró, che l' ho dato a c bodico. la 
quale mi ama, fe gravemente , il che non cre- 
do, io non foffi ingannato. Oh non lo cre- 
dere, anima fincera , diife ella , che ingannare 
non ti puol, ogni qual volta ti credi amato ! 
Poiché , rifpofe il earzone , non ti diípiace » 
che io alquanto prolunghi un ragionamento che 
mi rendi piacevole , io ti diró , che lafciai a 
Cleonice i vaghiffimi tuoi fiori, interpretando 
che me gli porgefft a tile ufo. Ben fai, che di 
tutte le" lodi che allettino un vincitor di Pa- 
leftra , la pià gradita é quella che fi dirige al- 
l' oggetto dal di lui cuore preícelto . Nella qua- 
le opinione ora vieppià mi confermo , confide- 
rando le gentili tue maniere , che ti obbligano 
ad ingegnofe lodi, ed a delicati uffizj degni 
d' animo cortefe... Cosi onefte , ma indifferenti, 
efpreffioni oramai empivano di nuova metíiizia 
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il cuore di Saffo , che afcoltava dalla belliffima 
bocca la mifera fentenza, e peró tàácque chi- 
nando a terra torbidamente le pupille. ll qua- 
le atto congetturando Faone, che foffe fegno 
di tedio in lei nato dal proliffo trattenimento 
aggiunfe: Forfe io ufurpo queíti preziofi mo- 
menti a qualche tuo amante, e fe non altro 
troppo ho io interrotta la tranquilliti delle tue 
preghiere , poiché già vedo cambiarfi la pia- 
cevole brama di ragionare in un filenzio re- 
ligiofo. Sia pur felice ne' tuoi amori , gentile 
donzella, e potfa io meritare ne' primi giuochi 
i tuoi ver(i legeiadri . Cosi dicendo , falutando 
lei e Rodope non meno, che in difparte fe- 
deva rifpettofa , alquanto fi allontanó . Incon- 
trandofi in un miniítro del Tempio, gli do- 
mandó il nome , non ancora a lui cognito , 
della fanciulla, da cui poiché lo intefe, ufcl 
fuori. Saffolo accompagnava con tenere pupil- 
je, e Rodope intanto non ardiva d' interrogar- 
la, fe le erano ftati piacevoli, o moleftii fe- 
guiti ragionamenti. Ma poiché vide , che fi 
ricopriva col velo gli occhi , e foffocando i fin- 
ghiozzi tergeva le copiofe lagrime , ben com- 
prefe, che non altro che veleno aveva nuo- 
vamente fucchiato il labbro troppo avido di 
cosi diffufo trattenimento , onde tacita afpettó , 
che le porgeffe occafione di rinovare gli affet- 
tuofi conforti. Nume crudele ( proruppe la 
fanciulla con irreligiofo delirio rivolta alla Dea ) 
potevi tu immaginare pià barbara difcordia , 
che 
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che il negarmi gli allettamenti del volto , ed 
empirmi il cuore di cosl infruttuofi defiderj , 
onde io provinel tempo ifteffo l' angofcia del 
la mia umiliazione, e il tormentofo Oggetto 
del trionfo altrui! Voleva abbandonarí(i ad em- 
pie efclamazioni , mala interruppe Rodope ac- 
correndo, e diffe: Te infelice , fe ne? tuoi. ma- 
li dimentichi non che la verecondia verginale , 
la riverenza de' Numi 5 perché l'invocarli é 
conforto de' miferi, ma é neceffità per chi fia 
in odio a loro. Che fe tu beílemmj chi dov- 
refti placare. ... Ahfaggiamente parli, rifpo- 
fe la donzella, perché non hai oppretlo il cuo- 
re; e quindi rivolta al Nume, diffe con fom- 
metfe parole; Ben ti é noto quanto ottenebra- 
to fia queft animo da turbati defiderj , di cui 
tu lo hai riempito , perloché almeno fe non 
provi pietà del mio cuore, abbila del mio in- 
telletto , il quale non é di fe confapevole , 
mentre che ne'fenfi miei trafcorrono le invin- 
cibii brame che tu loro infondeíli . Cosi di- 
cendo, falutata prima la Dea, ufcl dolente , 
e l'ancella l' accompagnó verfo la paterna fo- 
glia, non interrompendo le benevole efortazioni- 
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CAPITOLO Xf. 


li vagionamento dome[lico » 


Aone ritornato dal Tempio , fi ricordó , 

che per affari di navigazione ultimamente 
intervenuti , gli era neceffario i| ragionarne 
con Scamandronimo , e gliene eccitó la memo- 
ria l'incontro colla Figlia. Perloché deviando 
egli dal cammino , che íi era propotto verfo il 
proprio albergo, íi rivolfe a quello di Scaman- 
dronimo , e quando Saffo vi entró , egli era 
cix col di lei Padre in mercantili ragionamen- 
ti. Le ancelle garrule e curiofe fu quanto ac- 
cade, le dilfero anfiofamente , che un garzone, 
di cui non mai fi era veduto il piü leggiadro 5 
ftava difcorrendo con Scamandronimo . La ma- 
raviglia che aveva eccitata in quegli alberghi 
commofe anche la provetta Cleide ad ammi- 
rare il bellifimo Ofpite, e peró fi era intro- 
dotta, come a'foliti lavori , in un lato della 
flanza dove quelli ragionavano . Intanto le.» 
ancelle, e i fervi adocchiavano fufurrando per 
le focchiufe porte, ficcome concorrono le Api 
nell'alveare , intorno l'anguíto foro, ch'apre 
la via alla interna ftruttura . Saffo ancora, 
quantunque ripiena di amari penfieri, non fi 
trattenne. dalla comune curiofità, volendo fco- 
prire chi foffe colu, che tanto tumulto fufci- 
tava nella cafa . Le ancelle e i fervi fi ritira- 
rono rifpettofi , affinch' ella guardaffe, e quan- 
do vide ch' era Faone , fi fenti riftorar l'ani- 
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mo da un dubbio lufinghiero , che forfe il col- 
loquio del Tempio eli aveffe infpirato qnalche 
defiderio d'ottenerla in ifpofa . 1l cuore , pro- 
penfo al piacevole inganno , interpretava la 
indifferenza del garzone fíimulata per conve- 
nienza de' coflumi , effendo lodevole cautela 
prima di fpiegare gli amorofi penfieri alle ti- 
mide vergini., fcoprire l'animo de' Genitori 5 
e vieppià cieca nelle fue congetture , le pare- 
vano gli amori di Cleonice immaginati per 
indagare , irritandola cogli ftimoli della eelo- 
fia, fe aveffe il cuore occupato da un affetto an- 
teriore, efupponeva un fatto cafuale , nei tu- 
muituofi applaufi della vittoria, ilfurto de'fiorl , 
tutte dimenticando le contrarie interpretazio- 
ni. E peró timidamente , e iníieme agitata 
dalle fperanze in lei repentinamente riforte , 
teneva eli occhi fifi , ritrovando infino gli 
atti, e 1 gefli di quelli , che dentro ragiona- 
vano , conformi all'immaginato fiftema della 
fua infelice lufinga . Ma già terminato quel 
colloquio , fi alzó Faone , e feco Scamandro- 
nimo per accompagnarlo alla porta ; la don- 
zella, fpinta dal fuo inganno , entró come a 
cafo fopragiunta , e Faone corteíemente la fa- 
lutó. Ella intanto rimirava i loro volti , fe 
mai profferiffero qualche accento favorevole al. 
le di lei vane congetture, ed in quella fofpen- 
fione diffe Faone a Scamandronimo : Benché 
fieno finiti i noftri ragionamenti , non ti dif- 
piaccia, che alquanto io ancora mi trattenga, 
E 3 per- 
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perché. la tua leggiadra figlia € qul venuta . 
Sia come ti piace , cortefe ofpite , rifpofe Sca- 
mandronimo , effendoché nulla mi puoi fare di 
pià grato , né di piü onorevole , ed accennó 
4 Cleide , che fi avvicinaffe . Prepararono i: 
fervi follecitamente i fedili ricoperti di mor- 
bide piume , fui quali fi collocarono in giro 
difpofti a placida confabulazione . Venne in- 
tanto un fervo , e recó in un paniere frefchl 
e delicati frutti , tuttora umidi di rugiada ,. rac- 
colti nel domeftico pomario , 1 quali offervan- 
do Scamandronimo , A te fpetta, diffe , o fi- 
glia, diofferire al noftro ofpite i frutti ,  po- 
fciaché fono P opera della tua induftriofa col- 
tivazione . Non mai la fanciulla udi comando 
paterno, a cui preftaffe pià. grata ubbidienza, 
e quindi prefe il paniere, e a lui cortefemen- 
te lo recó , abbaffando gli occhi per timida 
verecondia, ma pure furtivamente efaminando 
quel volto a lei vicino , e la mano candida , 
che fceglieva i frutti . Ben fono quefti cos! 
preziofi doni, proruppe il garzone , un ma- 
nifefto feeno della maravigliofa attitudine dell 
animo tuo, o leggiadra fanciulla , al ben re- 
golato governo della famielia ; di modo che 
congiunta , come frappoco. ti avverrà , nei no» 
di di. Imene , farai fra tutte diflinta per la di- 
ligenza delle domeftiche occupazioni. Ampia- 
mente lodi, cortefe ofpite , Saffo rifpofe , col 
folo teftimonio fallace degli occhi quello che 
tu devi giudicare col fenfo del palato : ed egli 
gu- 
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euftando un, frutto, che già avea nelle mani, 
confermó le lodi alla coltivatrice ; alle quali 
i Genitori forridendo moftravano la compia- 
cenza di afcoltarle . Ma , diffe Scamandroni- 
mo, pofciaché gratiffimo é queft' ozio ,. tu po- 
trefti, o Faone , narrarci quantola fama ha di- 
vulgato confufamente della tua avventura , e 
come Venere ti abbia conceífa quefta , per ve- 
rità fovraumana , bellezza, per cuiiltuo pro- 
vetto Genitore deve , nelrimirarla, fentire pia- ) 
cevole conforto negli eítremi faftidiofi anni E 
della vita. Al che Faone rifpofe con timidi- va 
tà che vieppiülegeiadro lo rendeva; Sein me | 
ravvifi qualche non ordinaria fembianza , fic- 
come é dono di lei , che mi é benigna , e 
non già frutto di mia virtà , non la ftimo fe 
non in quanto é Dea la donatrice , ed é fe- 
gno di fua preziofa benevolenza . Quindi io 
Ípero di non provare gl'infiniti affanni , ch' 
ella si fpetfo ad altri difpenía, e de' quali mol- 
ti ne ho già uditi da tanti che fe ne quere- 
lano. Oh te felice, efclamó Saffo, che gufte- 
rai foltanto l'ambrofia della menfa di Amore , 
dove tanti , dopo fuggitive dolcezze, lunga- 
mente fi pafcono di amariffimo affenzio ! Tu 
parli di amore , diffe Faone , ingegnofa don- 
zella, con animo fcontento, ficché pare che ti 
abbia già fatta alcuna delle fue capricciofe in- 
giurie. Ma per certo né lunghe , né ripetute J 
poffono effere ítate le tue amorofe vicende , f 
perocché le tue guance fanno teflimonio del 
E a4 bre- 
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breve fpazio di vita , !a quale é ancora net 
principj del florido camino. Oh ( ditfe quel- 
la ) un fol momento baíla a farei compren- 
dere una eftrema infelicità ; laddove neppure 
lunga ferie di fortune ci puó afficerare della 
coftanza di giorni tranquilli! E'vero , inter- 
ruppe Scamandronimo , che fpeffo non inten- 
diamo i beni prefenti , dei quali fiamo poffe- 
ditori, perché ci fpingiamo nell avvenire co- 
gli immoderati defiderj , o con vani timori ; 
quandoché nelle fventure gufliamo , fino all 
ultima flilla , Ia .prefente amarezza, ricufando 
cl inviti della fperanza . Ma fono 1 noftri ra- 
ziocinj troppo lenti e rozzi a penetrare in quell 
ofcuro ricetto , dove alberga la cagione- de 
noftri penfieri. Onde farà meglio, che tu ci 
narri, come 1o già ti ho propoíto , la mara- 
viglia in te operata da Venere , acciocché 
udendola ci confermiamo nella venerazione. de" 
Numi. Alle quali inftanze cedendo il garzo. 
ne; intraprefe di narrare , colle pià diftinte 
particolarità, le già altrove efpofte .di- lui av- 
venture. Entravano or l uno , or l'altro de 
fervi fenza turbare collo ftrepito , o delle por- 
te che flridono, o di fedili rimoffi , o di co- 
turni che fi flrafcinino ful pavimento, tutti 
intenti ad afcoltare il divino prodigio . Era.; 
fofpefo, non che ogni penfiero ed ogni mo- 
to nell amante .donzella ; ma quafi lo fteffo- re- 
fpiro , mentre afcoltava* i| leggiadro narrato- 


re , il quale dipingeva quegli accidenti con 
, fa- 
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facili efpreffiont che eli fcorreano dal labbro 
involontarie come il fiato . Intanto la Vergi- 
ne bevea a larghi foríiilveleno, ed inebbria- 
ta dalla foavità di quelle parole ,. fi ftendeva 
vet(o del narratore con volto aníiofo , e ciglio 
fofpefo, come chi ode lontano romore. Sca- 
mandronimo infieme follevava fpeffo gli occhi 
al Cielo , accanto di cui la provetta Cleide 
con labbra aperte preílava l'orecchio , gron- 
dando qualche lagrima. dagli occhi , ficcome » 
intenerita da un religiofo rifpetto verfo gl 
Dei. Che fe taluno fi maravigliaffe come la 
di lui facondia cosi rapiffe l'animo degli afcol- 
tatori, fappia che gliel'avea conce(fa non lo 
ftudio di rettoriche dottrine , benché idoneo 
3 dilettare e perfuadere anche una concitata 
moltitudine , ficcome veggiamo nelle Repub- 
bliche ; ma quella Dea | fovrana d'ogni deli 
zia, la quale con un forrifo. calma le tempe- 
fle, e trattiene 1 turbini ; la quale con una 
lagerima eftingue in mano di Giove la vampa 
del fulmine , con una preghiera fa cadere dal- 
la deftra di Marte il brando non mai ruggino- 
fo, fe non quando ella lo alletti; che fe fotfe 
concelfo a tal Dea di penetrare nel baratro 
di Plutone, cangierebbe quella infinita miferia 
in altrettante inefplicabili delizie - Ma nondi- 
nemo non fono per quceíto finceri e coftanti 1 
diletti ch'ella propone, ma bensl, al pari del 
fluttodel mare, invitano colla ferena calma ad 
efporfi a pericoli mortali ancheil pià volte nau- 
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fragato Nocchiero; e peró chiunqug leggerà 


queffa narrazione , in. vece di elierd. allettato 
agli infidiofi piaceri , che la Dea. promette co- 
me fincerl, potrà vedere defcritti , coll efpe- 
rienza di sl mifera donzella, ilagrimevoli ef- 
fetti del predominio di Amore . Ed avendo 
io di fopra già narrata la ftoria di Faone , non 
rechi maraviglia, fe da me efpofla, ha perdu- 
to quel fafcino foave , ch' ebbe nella bocca di 
lui. Perché io la fcriffi feguendo le tradizio- 
ni della fama , e coi deboli foccor(i di uno 
ftile fenza difciplina. Ed anche mi é avvenvw- 
to di fcrivere timidamente per riverenza ver- 
fo la Dea, laddove parló il garzone per di- 
vino impulfo ; né la facondia de' mortali puó 
adequatamente efporre quelle parole ,. che pro- 
ferifce una lingua moffa da" Numi- 
Quand' ebbe il garzone terminata la fua 
narrazione fi guardavano vicendevolmente eli 
afcoltatori, tacendo in prima, e quindi, pro- 
rompendo dal filenzio in confufi bisbiglj , ra- 
gionarono con varie opinioni , ma in quefta 
tutti concordi , che non mai alcuno di loro 
avea veduto il pià leggiadro, o udito il piü 
lufinghiero parlatore . Ammiravano quindi le 
donne la di lui bellezza, e la invidiavano eli 
uomini, fuorché il provetto Scamandronimo , 
in cul erano, da lungo tempo , fcancellate le 
brame di allettare colle fembianze già totalmen- 
te diftrutte. Bensi lo rimirava con fincero di- 
letto , e infieme defiderava, che il Cielo avetfe 
a lui 
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3 lui dato cos! avvenente figlio. Sorfero alla 


fine tutti con Faone , che il primo fi accom- 
miató; e dette fra loro molte cortefi parole , 
quetti ritornarono alle domeftiche occupazio- 
ni, e l'altro alle fue, non immaginando , che 
mentre egli partiva foddisfatto del piacevole 
trattenimento , lafciava nel cuor di Saffo una 
crudeliffuma perpleffità . 


— 
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"CAPITOEO-XIEB 


La efoTtazione paterna . 


Imafero pertanto la figlia ed 1 genitori , 

poiché i fervi , e le ancelle fi fparfero 
di nuovo dentro l'albergo rivolti aà' loro im- 
pieghr. Saffo ancor nutriva la ingannevole » 
Íperanza che avetfe il garzone fatta qualche 
inchiefta di lei al Padre, e peró lo guardava 
afpettando qualche accento conforme a'di lei 
deíiderj: e quindi mirava anco Cleide, e poi 
di nuovo i| Padre ; ma perché nulla di propi- 
zio ufciva da'loro labbri, né moftravano indi- 
zio alcuno nel volto , che in lei nutriffe il piace- 
vole errore, incominció a cangiarfi la lufinga in 
dubbio, e il dubbio in timore ; onde , per efpe- 
rlenza del vero , interrogó Scamandronimo , 


o 
non fenza artificiofa infinuazione , qual foffe 


il foggetto del feguito abboccamento , e ri- 
fpoftole, ch'era non altro , fe non affare di 
negoziazione , per il quale anzi dovea fra po- 
co Faone ifteffo navigare in Sicilia , Ícoppió 
la fanciulla in pianto improvvifo. Invano ella 
fiftudió di raffrenarlo in prima , e poi di na- 
fconderlo coll umido velo , perché avveduto- 
Íene Scamandronimo, quanto forprefo dalla in- 
cognita perturbazione , altrettanto commoffo a 
pietà, Che mai cos] puó rattriftarti , interro- 
golla manfuetamente ,; onde debbino prorom- 


ym 


77 


pere dagli occhi tuoi , fonti cosi improvvifi 
di lagrime copiofe ad itrigare, 1 tuoi fembian- 
ti, fino a quefla età, fempre lieti e tranquil- 
li ? Ed ella a lui rifpofe finghiozzando , o Pa- 
dre ben fai , che talvolta ci forprende una 
involontaria triflezza . Ma non cosi acerba, 
aggiunfe Cleide affettuofamente accarezzando- 
Ja ,/ quale: ora^ne dimoftri 5^e per certo .,.. 0 
Scamandronimo , aggiunfe a lui rivolto ,. ve 
n'é qualche ragione , che tu potrefti inda- 
gare/. E tu , o figlia , non ci trattenere » 
cosi perpleffi in tanta affliz;ione , perché 
qualunque fia la ignota angofcia, che si male 
afcondi , vi troverà per certo alcun rimedio 
la noftra benevolenza-* Stette alquanto penfie- 
rofo Scamandronimo, e poi diffe: Parmi che 
omai la mia mente travveda verifimili conget- 
ture, perché 1o coníidero, che il nome di Fao- 
ne ti conturbó jeri alla menfa, come abbiamo 
cos! fpiacevolmente veduto , ed oggi altret- 
tanto la di lui prefenza ha rinnovate le me- 
defime afflizioni. E'perció manifefto ( a me- 
no che io non fia giunto colla efperienza de. 
gli anni a conofcere gli animi (inceri ) che 
le tue angofcie non hanno altra cagione , fe 
non el'impulfi di Amore. Meglio é quindi ; 
"che tu ne fquarci quefto velo già trafparente, 
perché tacendo dietro di lui non bene naíco- 
fla , privi te di conforto , e noil ricolmi dti 
triftezza. Oh miferia mia! efclamó la fanciul- 
124 
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la, chi mai potrà intendere quanto ella & gra- 
ve, O chi potrà mai confortarmi, non che ri- 
fanarmi ! Cosi proruppe incominciando ad efa- 
lare l'animo fuo ,ació indotta dalle amorevo- 
li efortazioni , e togliendo il manto daeli oc- 
chi, tutte moftró le fue lagrime, e tutti i fe- 
gni che la prepotente angofcia le imprimeva 
fulle fembianze , gettandofi dolente e languida 
in grembo della madre . Deh ti conforta, o 
figlia , diffe Cleide, e penfa che tu non puoi 
rivelare i mali dell animo tuo ad amici pià di 
noi pietofi. Perloché, dalle benigne parole » 
indotta, e dalla mifera neceffità , fcoperfe alla 
fine tutto. il fegreto del deplorabile. tumulto 
repentinamente entrato nel di lei. cuore alla 
viíta dell' Atleta vincitore . Scamandronimo la 
afcoltava fenza paterna feveriti, ma con affet- 
tuofa amicizia , acciocché ella non afcondetfe 
in un perniciofo filenzio alcuna parte de' fuoi 
mali. L'amor felice brama il filenzio , ma P 
amore fventurato é garrulo nelquerelaríi; co- 
si quand'ella ebbe fuperati i primi ritegni 
della giovanile timidità , e vedendofi amiche- 
volmente afcoltata , non vi fu penfiero che non 
rivelade, profufamente verfando fuori dal pet- 
to la tormentofa amarezza con tanto sforzo 
diffimulata. Quand' ebbe il tutto pazientemen- 
te intefo Scamandronimo , forridendo le rifpo- 
fe: Con gravi parole tu ragioni. di leggiero 
argomento , ficcome € per fe medefimo l'amo- 
re, e molto piü l'amore di fanciulla, al qua- 
le 


: bci 
le potrai recare foccorfo in pià modi che tu 


non penfi . E quali fono ? interruppe ella , 
afciugandofi col velo, gli occhi . Primamente , 
rifpofe Scamandronimo , íi pofífono dirigere 
gli affetti alla oneífta lor meta, facendoti con- 
forte dell' amato garzone .... Ma come , in- 
terruppe ella, fe ama Cleonice?.. . Lo dicefti, 
ripiglió Scamandronimo , né un folo accento 
della tua narrazione mi é sfuggito dalla memoria 5 
ma ancor non fai la inconftanza delle amorofe 
protefte. Egli non ha giurata la fede alle Are , 
e peró non é impoffibile , colle maniere ac- 
corte, di rivolgere a te l'animo di lur ; né 
vi farà amichevole artificio ch' io non. adope- 
ri, perché tu giunga a tale acquifto . Che fe 
a te piace il garzone per le fue forme divi- 
ne, me non meno alletta per gli fuoi gratif- 
fimi coftumi ; al che fi aggiunge la di lui ric- 
chezza, e la di lui efperienza nella mercatu- 
ra, fregj molto convenienti alla felicità dell' 
lmeneo. Oh veramente amico , non che Padre, 
diffe allora abbracciandolo cogli occhi lagrimofi 
la figlia, in te ritrovo il. primo momento di 
vero conforto alle mie pene. Benfarai, diffe 
Cleide a lui, di acquiftarmi un tal genero , 
perché fárai contenta quefta mefchina , e me 
non meno, che vedró giacere la mia fanciulla 
in talamo cos! leggiadro. Ma pute, aggiunfe 
Scamandronimo , quando mai fotfero infruttuo- 
fi i miei ufficj preffo del giovine, quantunque 
li fperi profittevoli, rfhjarri nondimeno Lesbo 
an- 
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ancora popolafa da florida eioventi, fra las 
quale potrai fceglierti quell' antidoto , che eftin- 
gua nel tuo cuore cos) velenofa fiamma. Pur 
ben farai, diffe la buona Cleide , fcuotendo 
il capo, e infieme appoggiando la deílra fot- 
to il mento di Saffo;pur ben farai d'accettare que- 
fto configlio , perché altrimenti farebbe ftoliditi, 
che tu, mia fiplia , ti ftruggefíi per chi non 
ti ama , né tl mancherà un avvenente, e te- 
nero Spofo, che ti faccia dimenticare un in- 
grato, e fugeitivo. Ah madre, efclamó Saf- 
fo, io non poffo vivere fenza di lui, che già 
é il tiranno dell' anima mia. Oh vivrai, diffe 
lietamente Scamandronimo , quand'anche ti ri- 
cufi, poíciache le ferite di Amore , per quán- 
to fieno profonde, non fono mortali, che fe 
lo foffero , moremmo tutti in gioventü 5 lad: 
dove ben vedi che noi amando fiamo giunti 
a queífüi anni, che piàü confinano cogli ultimi , 
che coi primi . lo peró mi ricordo de" miei 
giovanili delirj con quella reminifcenza , che 
bati ad avere pietà delle tue angofcie, fenza 
rinnovare le mie. Ma quando l| animo e do- 
minato dal tiranno giogo di amore, non fem- 
bra a lui verifimile il riacquifto della felice li- 
bertà, quantunque per efperienza fia giornal- 
mente manifefto , che quel potente Dio che 
tutto vince, eé vinto dal tempo . Ol ben ra- 
gioni, diffe la figlia rifpettofa, ma tu guardi 
dal lido la procella , in cui-io fono proffima 
a naufragare . Ed fti faró da nocchiero, 
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ageiunfe Scamandronimo , ed aeciocché vedi 
quanto ho l'animo difpofto a fodisfarti , fic- 
come perfuafo, che Amore impaziente langui- 
fce ne' ritardi , andró direttamente a fcoprir 
l'animo di Faone ; e tu qui intanto trattien- 
la, o buona Cleide, finché ritorni, per quan- 
to io credo , gratiffimo meífaggiero, Cosi di- 
cendo ufci dagli alberghi, lafciando a lei il pià 
fallace, ma il folo conforto delle cure morta- 
li, la fperanza lufinghiera . 


CAPITOLO XIII. 
Il configlio di Rodope. 


On tenera madre cos] fperail ritorno del 

fielio dalla guerra fanguinofa, né cosi te- 
me fanciulla congiunta in lmene con giovine 
marito efpofto in lungo viaggio alle infidie del 
Pelago crudele, come Saffo fperava e temeva 
il ritorno del Genitore . Cleide s'induftriava 
di confortarla , ma le parole fono molefto ir- 
ritamento nelle angofce prepotenti , le quali 
non fi poíffono calmare , fe non togliendone la 
cagione. Che fe veggiamo effere nojofo trat- 
tenimento agli animi inquieti il ragionare coi 
tranquilli, ed a chi anfiofamente corra a qual- 
che opera defiderata , l'avere un lento com- 
pagno; quanto maggiore non doveva effere il 
tedio di lei , che immería nei delirj amorofi, 
era coflretta dal rifpettofo dovere , sfcoltare 
non adequate efortazioni ? Concioffiaché era 
giunta Cleide alla *tarda vecchiezza com pla- 
cidiffima ferie di anni impiegati in domeftici 
lavori, né mai avea fofferte le violenti per- 
turbazioni dell'animo , per naturale conftitu- 
zione moderata ne'fuoi defiderj , piuttofto che 
per virtà. Saffo , all' oppofito , .era per fua 
fventura dotata di fenfi cosl irritabili , che la 
trafportavano agli eftremi perniciofi. La buo- 
na Cleide adunque proccurava , colle fentenze 
volgari e le comuni dottrine del vivere prati- 
CO; 


co , di confortare la infanabile fanciulla , d 
tamente prolungando gl'infipidi ragionamenti . 
Taceva Saffo , e fpeffo in preda 3' fuoi penfie- 
ri non preítava orecchio a lei , che per eli an- 
ni lequace , e di mediocre intelletto , ripeteva 
nulladimeno tranquillamente l'infruttuofo col. 
loquio , feguitando l'incominciato lavoro, che 
avea riprefo fralle mani quando Scamandroni- 
mo parti . Saffo languiva al fufurrare di quel- 
le inefficaci efortazioni , come il Paftore dorme 
ful margine del mormorante rivo. Ogni foffio 
di vento che movetfe le porte , ogni voce di 
fervo che eforta(fe un altro ai lavori, rifonan- 
do negli atrii, erano da lei credute o le vo- 
ci , o le orme di Scamandronimo ritornato . 
Si alzava adunque frettolofa per incontrarlo , 
ma pol il timore di piacevole rifpoíta la trat- 
teneva , finché delufà nella fua afpettazione , ri- 
tornava ai fedili , coprendofi le inceffanti lagrime 
col velo. Ma vide alla fine apparire Scamandro- 
nimo fulla foglia , in cui con lento paffo entrando 
non profferiva accento alcuno: ed ella dubbiofa 
della fatale rifpofta , mirava lui tacendo , che ta- 
cendo mirava Lei. Ahime,proruppe Saffo, troppo 
é funeflo quel filenzio in un labbro amico impa- 
ziente di recarmi grata novella, fe la racchiudetfe 
nel penfiero ! Alcerto, rifpofe egli, vorrei che 
foffe quale tu la brami ; e poi fi abbandonó, 
alquanto meílo, fu di un vicino fedile . Deh 
fa ch io non ignori a qual fegno meriti la tua [ 
piett , difs' ella , ed ifcoprimi tutta l'amarez- 
2 Zaà 
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zà del mio crudele deftino , perch^ ormai deb- 
bo dal, tuo filenzio congetturarla evidentemen- 
te! Rifpofe Scamandronimo : ll. cortefe gar- 
zone ti ha compartite molte lodi, efaltando i 
preg) del tuo ingegno ; ma allorché propofi 
quell' argomento, per cui era venuto, Ben era- 
to fegno , mi fogeiunfe , e queíto dell amiche- 
vole confuetudine che tu avefti per il mio genito- 
re , l'avermi in tal guifa prefcelto a tanti che afpi- 
rano , pià di me degni , a quella pregevol deftra , 
che tu mi offri fpontaneamente . Ma egli e officio 
d'animo fincero , che. io ti manifeíti , | ch' 
ho giurata fede a Cleonice. Quindi ficcome tu 
ml biafimeretti , fe accettando le tue propofte 
diveniffi po1 infedele a te, e fpergiuro a lei ; 
cos] approvar devi, che mi comporti con altri 
in quel modo che vorreíti per te medefimo . 
A] che íi aggiunge , che io mi fono propotto 
di riaffumere , come fai , in Sicilia le nego- 
ziazioni alquanto interrotte per la morte del 
mio buon genitore , alle di cui. ceneri avendo 
compartite copiofe lagrime , fpero di ritrovare 
ncll'Imeneo di Cleonice , quand' io ritorni , 
quella confolazione , che neífun' altro oggetto 
finora é ftato valevole di proccurarmi. Tu che 
fei dilcreto eftimatore degli affetti , e dei do- 
veri, potrai giudicare , fe giufliffime íieno le 
cagionl, per le quali io fono coftretto a ricu- 
fare cosi preziofa offerta. Alle quali parole , 
ben vedi, fe io poteva contraftare fenza ma- 
nifefla oftinazione - Peró fe afcolti in quefta tua 
ettre- 
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eflrema anguítia la paterna ed amica voce ; 
e íe la efperienza della mia vita ha qualclie 
autorità. nell' animo tuo, io ti eforto, non gii 
a dimenticar Faone ( perché nonignoro quan- 
to fieno lente a rifanarfi le punture del dardo 
amorofo ) ma bensi ad intervenire ai giuochi , Y 
ed alle radunanze fefüive, nelle quali, benché 
tu non lo creda , ritroverai fra molti certa- M 
mente quell' oggetto, che ti fcacci dall' animo 
queft' infolente predominatore . Cosi diceva con 
fagegio affetto il pietofo genitore, ma alla mi- 
fera fanciulla intanto fi ofcuravano gli fguar- 
di, e fi fpandeva ful volto il pallore all' udi- 
re quelle mortali novelle ; e l'affanno tratte- 
nendo. nelle di lei fauci :ogni querela , cadde 
languida fui tappeti , dai quali era riforta per 
accogliere il genitore . Accorfe Scamandroni- 
mo , e quindi la tarda Cleide , e poi i fervi 
e le ancelle. chiamate dai gemiti dei provetti: 
genitori. Rifonavano in quel foggiorno ripie- 
no di meílo difordine , i flebili futfurrl , inten- 
to ognuno a recare tal conforto a lei , onde 
ricuperaffe l'ufficio de'fenfi fmarriti. 
aer non lungo fpazio di tempo  riapri 
gli occhi l'oppreffa fanciulla , e vide intorno 
di fe raccolta tutta la famiglia con mefti e.» 
lagrimofi fembianti per efortarla . Ma fciolto 
ogni freno al dolore, omai íi manifeftava l'amo- 
rofo delirio con atti meno convenienti a ver- "| 
ginale verecondia , ed alla timida adolefcenza. | 
Perché prorompendo in querele laceró i veli; 
E: i cri- 
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1 crinl ,-e le veftt trafcorrendo, come lacer- 
va nelle forefte col dardo fiffo nel fianco. AL 
la fine ftanca de' miferi trafporti , fi ritiró 
nel fuo albergo. I genitori eredendo a lei pi 
conveniente la folitudine , ed il filenzio , che 
le non afcoltate efortazioni, lafciaronla colla 
fida Rodope , ed entrambe vi fi racchiufero . 
Giaceva Saffo dolente fu di un tappeto , foa- 
ve ricetto del fonno nelle ardenti ore eftive, 
quando il Sole fpande i torrenti maggiori del 
fuo fuoco; ma allora lungi ne fuggiva ogni 
tranquillo penfiero ; né piü vivaci le raífem- 
bravano i colori di quella opera, quantunque 
vaghiffimo artificio della efperta fua mano. 
Barbaro ( proruppe omai Saffo fmaniofa ) fa- 
rebbe alcerto colui, che deílaffe un infelice , 
il quale flanco di fofpirare fulla tomba del 
figlo o della conforte , fofpende il fenfo di 
fua mifera vita nella placida obblivione del 
fonno . Qual pietà dunque é mai queíta, che 
mi richiama , coll' apparenza di affettuofi uffi- 
c), a triftiffuima vita, di cui dolce rimedio era 
il letargo , e pià di tutti efficace farebbe la 
morte? Soggiunfe la manfueta Rodope, Vive 
la fperanza talvolta , quantunque fembri del 
tutto eftinta; imperocché nel naufragio veg- 
giamo talora inafpettato falvamento, o a nuo- 
to, o fu di una tavola galleggiante ; e quelli 
che fono rimaíti ignudi fu di uno fcoglio ab- 
bandonati in mezzo del flutto procellofo , fu- 
rono quindi inafpettatamente raccolti da un 
le- 
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legno ivi fpinto da propizia fortuna; e quelli 
che caddero negli abiffi profondi fralle rocche 
alpeftri , rimafero talvolta fofpeífi ad un ramo 
ch' efce. dalle feffure del monte con incredi- 
bile accidente; e-quelli che combattono frall 
armi in campo rimafero talvolta vivi, ed an- 
co illefi in mezzo delle firagi , e delle mor- 
ti; ed il Paftore fuonando la zampogna fotto 
il faggio vide attonito , ma non offefo , ina. 
ridire il fulmine quella pianta , a cui appog- 
giava il dorfo; di modo che la fola morte.» 
priva di tutte le fperanze, ma finché rimane 
alito di vita, bifogna combattere colla fortu- 
na. Ebbene che far proponi? interruppe Saf- 
fo. E l'altrarifpofe: Ben fai quanta e la fa- 
ma di Stratonica , la quale poco lungi dalla 
porta orientale di quefta noftra Città, invoca i 
Numi infernali nello fpeco profondo, ed Eca- 
te fpecialmente , caftaà Divinità contraria al 
prepotente imperio della Madre diamore. Or 
dunque, poiché fon vane queíle tue. lagrime , 
ricorriamo agli oracoli della fevera noftra Di- 
vinatrice , 1 quali potranno ció che non pon- 
no j tuoi fofpiri, e le tue querele. Io fo do- 
ve é l'antro di lei, benché non fia mai flata 
cofiretta ad entrarvi per follievo delle cure.» 
amorofe; ma bensl ho intefe infinite narrazio- 
ni, le quali mi sforzano a credere maraviglio- 
fa la di lei fcienza. Mentre cos! ragionavano 
ufcirono indirizzandofi al propofto cammino . 
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CAPITOLO S 
Il fomno di Cleoníce. 


On fembreri, io credo , meri- 
tevole di biafimo la ingenuità , 
cola quale ricusó Faone le of- 
ferte nozze , fe non a chi foffe 
d'ingegno inclinato agli inganni 
amorofi. Ma Venere avea conceffi tanti pregj 
al fuo diletto Nocchiero , che inutili erano 
per lui gli ftranieri foccorfi di artificiofe ]u- 
finghe: e peró gli era conceffo di amare fin- - 
ceramente , e di effere amato fenza la mefco- 
lanza delle frodi, ficcome ne' tempi felici dell" 
aurea vita, tanto a noi diffimili , che fembrae 
no favolofi. Moftró' inyero la Dea la fegnala- 
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ta propenfione verfo di lui, effendoche volle 
ch' egli folo fra tutti gli amanti di quella età , 
guílale limpida e pura la coppa d'Imeneo , 
la quale a tutti, dopo fuggitiva nuzziale dol- 
cezza, fembra amara, e naufeofa . Che fe.» 
Faone preferiva a tutte Cleonice , non erain- 
giuíta la di lui fcelta, perocché fappiamo dalla 
fama a nol trafmeíffa , che neífuna poteva a 
lei paragonarfi , e in Lesbo , ed oltre il Ma- 
re, fia per lo fplendore della bellezza , fia per 
la foave integrità de' coftumi . Intorno al qua- 
le argomento é tradizione fra. i Cittadini di 
Mitilene, che un Pittore, in que' tempi cele- 
brato, fpinto dalla fama della bellezza di Cleo- 
nice , impetra(fe da lei di potere imitare il 
fuo volto coll'artificio de' colori, e da lei ot- 
tenuta la domanda fi pofe all' opera. E quan 
tunque foffe egli affuefatto a. contemplare le 
perfezioni della bellezza corporea , di modo- 
ché non altro fenfo in lui deftaffero tali og- 
getti, che il defiderio di emulare la natura ; 
nondimeno quando gli fi fcoperfe la eccellen- 
za di quelle forme, il modefto e lento vol- 
gere degli occhi cerulei , le labbra fempre » 
difpofte ad ingenuo e leggiadro forrifo , la 
frefchezza delle guance, la ferenità del ciglio ;. 
i crini d'oro legati, come quelli di Venere ; 
fulla candida fronte , in cui trafpariva la cal- 
ma della innocenza, provó l'artefice nel feno 
un turbamento improvvifo. Perché erano tut- 
ti quel pregj. maravigliofamente accrefciuti dalla 
na- 
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naturale di lei modeftia, ( non di radoin altre 
artifciofa ) per la quale ella , fe medefima 
ignorando , non íi accorgeva del dominio, 
che aveva fu i cuori. Coftei é Venere, dicea 
fra fe íleffo il Pittore , guardandola immobi- 
le; ma poi offervando la cafa negligenza del 
veftire, e il non artificiofo contegno , varian- 
do opinione , le pareva Diana. E mentre trat- 
tenuto da queíli dubbiofi penfieri fedea innan- 
zi la tavola difpofla al lavoro col pennello 
fofpefo nella mano, la fanciulla attediata dal. 
le lunghe ammirazioni , declinó le palpebre 
al fonno, e quindi ancora il capo , onde alla 
fine appoggiando il deftro gomito fnl morbido 
fedile, ed alzandone il braccio , confegnó la 
guancia di rofe alla eburnea mano , abbando- 
nando la manca languidamente ful grembo . 
Un leggiero foffio di Zefiro amico della bel- 
lezza ed autore delle piacevoli | negligenze , 
Ípirando dall Atrio vicino fparfe íu di lei 
omeri, con difordine leggiadro, i folti crini, 
e fcompofe i veli : in modoché ammirando 
l'artefice il favore del vento , e del fonno : 
che avevano gareggiato nel comporre il fog- 
getto con divina maeftria , pregando Morfeo 
che per alcun tempo fcuoteffe fu di lei le ali 
grondanti il fugo di papavero, cheto e tacito 
per non ifvegliarla con rapido pennello , ne 
ritraffe la vaga fituazione , e in parte non me- 
no ne diflefe i colori. Stava appunto animan- 
do 
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do le labbra col colore dell Alba nafcente , 
quand' ella apri gli occhi, e fi rifcoffe, Que- 
íle tradizioni vengono confermate dal ritratto 
ancora ferbato in Mitilene , dove appunto é 
la fanciulla abbandonata in quell'atto , e fi 
vedono nelle labbra 1 principj dell' imperfetta 
pittura » 


G ANPIEOQIMOUSTSS 


Lo [peco di Stratonica . 


Ndavano pertanto, ficcome fi é narrato , 

nella fine del precedente libro, Saffo e 
la feguace fuori della Portà Orientale; e giun- 
fero alla forefta ch' era alle falde del Monte , 
in cui vedeafi lo fpéco. S'immerfero in quel- 
le ombre ofcure quanto iloro penfieri, e null' 
altro udivano per quel tratto di via, fe non 
le grida di uccellifelvagei, il romor delle fo- 
glie fcoffe dall' aura fulle piante , e da' loro pie- 
di quelle , che divenute aride ne ingombrava- 
no i| fentiero . Apparve loro innanzi] adito 
della grotta fegreta , non pià fpaziofo di quan- 
to é fufficiente all' inoreffo di un uomo - Era 
quefla una feffura nel macigno del Monte , ri- 
coperta nelle labbra di ferpeggiante Edera, 
entro le foglie della quale efalava dehfo fumo, 
indizio manifefto , che la Divinatrice era in- 
tenta al confueti fagrifiz; . L'orrore del bo- 
fco, la triflezza della folitudine , la riverenza 
del luogo facevano palpitare il cuore di Saffo, 
ma l'ancella prendendola colla mano traffe lei , 
che ritrofa e timida ricufava di feguirla, den- 
tro l'anguíla bocca dell'antro . lvi non mai 
penetraya il raggio del Sole, ma eterna cali- 
gine vi manteneva perpetua notte ; Solo le 
facre faci e il fuoco di quesli arcani riti, di- 
fcoprivano lo fquallore delle interne pareti af- 
fu- 
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fumicate dall' antico vapore ; e le fonti (ora 
ranee vi ftillavano in lente goccie , che rilu- 
cevano a quel tetro fplendore. Eral'adito per 
lungo tratto ofcuro , ma poi vi penetrava da 
lungi un dubbiofo lume di interne faci , e in- 
fieme s'udiva, nell'approffimarfi , confufo mor- 
morio di canto lugubre , che vieppià ingom- 
brava di religiofo terrore il perpleffo animo 
di Saffo. Ma la provetta condottiera , a cui 
gii erano noti per la fama antica que' receffi 
orrendi, la traeva feco precedendola, e con- 
fortandola - Imperocché Stratonica era appunto 
occupata ne'fuoi riti , circoflanza favorevole 
a'loró defiderj , quandoché talvolta abbando- 
nando ellale fue arti , fuggiva nella pià re- 
mota parte della forefta inacceffibile a tutti, 
laddove fe ritornava all'antro , concedeva que' 
conforti che le venitfero' fommeffamente richie- 
fti. Ma fe taluno , incredulo a que' mifterj , 
aveffe ardito penetrarvi ; le ombre abitatrici 
di quelle facre forefte atterrivano l' audace co- 
cli fpettri, e minacciofe larve , per le quali 
egli era coftretto. deporre dall' animo l' empta 
arroganza, e fuggire tremando . Mentre s'in- 
noltravano vieppiü le donne in quei cupi re- 
ceffi, cadeva loro fulle vefti qualche ttilla del- 
le interne fonti , le quali rendevano anche. 
fdrucciolo 1] molle fentiero ;. ond' effe invol- 
gendo il capo nel manto , con lenti paffi , cau- 
tamente progredivano verfo il lontano fplen- 
dore, i] quale peró gradatamente crefceva , e 
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infieme piàü difünte fi udivano lé voci , ei 
canti di quel riti mifteriofi. Quand" ecco ufci- 
rono dall' angufta via, efiallargó loro d'avan- 
ti un vafto fpeco, in mezzo di cui Stratonica 
celebrava gli occulti facrifiz; . Si trattennero 
in difparte con timido rifpetto , .ma quella a 
loro rivolta con imperiofa voce efclamó : Po- 
tenze temute degli abiffi profondt , larve che 
errate nelle eterne caligini, forgete., e peri- 
fcano gli ofpiti, fe mal animo qui gli ha fpin- 
ti! Cosi dicendo rotó tre volte in larghi e ve- 
loci orbite una nera verga che impugnava » 
nella deftra, e infieme profferl non intefe pa- 


role, al di cui fuono rifonó ?' aria di udlulati , 
e la terra muggl. Tutta fi raccolfe d' orrore 


la tremante fanciulla, afpettando che fu di lei 
rovinaffe il Monte , e fi fpalancaffe l' abiffo , 
non potendo manifeflare in gridi l' interno fpa- 
vento, che le avea chiufe le fauci . Ma Ro- 
dope rivolta alla Divinatrice, Siamo , diffe , 
fommeffi alla tua potenza , e qul veniamo fup- 
plichevoli, ficcome vedi, timide, e fole in.» 
quefli antri orrendi, onde non accrefcere il 
noítro terrore, minaccilando vendetta , mentre 
imploriamo pietà . Alle quali efpreffioni. di 
animo fubordinato , ricompofe Stratonica le 
fembianze turbate dal tumulto , con cui cele- 
brava que'tremendi miílerj , e il crine , ch' 
avea fparfo fugli omeri, e fulla fronte in mo- 
do che le velava gran parte del volto, gettó 
dietro colla mano , e dall'una , e dall altra 
par- 
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parte , fcoprendo la faccia fevera , ma bella. 


Perché non era già ella confunta, e rugofa , 
come ne viene narrato, che fieno la maggior 
parte delle incantatrici , le quali. provette e 
cadenti fi credono dal volgo ; errore alcerto 
ben manifefto , giacché fe poteffero operare 
tante maraviglie fuori del corfo confueto de 
naturali avvenimenti , € ben ragione di prefup- 
porre che porrebbero in effetto , per propria 
utilità, le pià benigne incantazioni . Fra tutti 
i mali, il pit. grave, a cul foggiaccia l' uma- 
na miferia, é il fentire gl' impulfi del tempo 
ineforabile , che ogni giorno ci fpinge , con 
nuovo urto , alla tomba. Teftimonj dolenti dell 
inevitabile diftruzione veggiamo rapidamente 
languire i fiori della gioventàü , maturare 1 
frutti della virilità , e quindi cadere , lafcian- 
do le reliquie della vita, come un tronco fec- 
co fenza foglie , e fenza frutti ricoperto di 
neve. Perloché non íi deve preítar fede alla 
fcienza di quelle incantatrici, che promettono 
agli altri ftraordinarie medicine, e fperanze di 
vita diuturna , quand'elleno dimoftrano nella 
compaffionevole deformità delloro afpetto l'in- 
fuficienza dell' arte . Ma Stratonica , benché 
provetta , non aveva ceduto al tempo altro 
che 1 fiori per neceffità di natura , riferbando- 
nei frutti , di modoché mofílrava una beltà 
matura, e fevera, come fogliono gli artefici 
rapprefentare la torva Pallade, o la maeftofa 
Giunone. Omai peró ficura, che amiche era- 
no 
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no quelle donne, non già venute a turbare gli 
arcani fuoi, gettó il negro ammanto , in cui 
era involta, ancor fragrante del vapori delle 
arfe droghe, e verfo di quelle fi accoító con 
lieta fronte veflita in gonna purpurea , e il 
feno avvolto in bianchi lini, dicendo con alito 
(oave: Pace, pace,ofpiti cortefi , vi fieno pro- 
pizj quefti Dei, l'impero de'quali é benigno 
agli umili, ma rigorofo cogli alteri- Alle quali 
parole Saffo, che fino allora fi era timidamen- 
te afcofa dietro il manto di Rodope , fi moítró 
alla. Divinatrice aprendo i veli, onde avea co- 
perto il vifo, e il manto , che avea gettato 
ful capo per ripararíi dalle flille  cadenti per 
via. Stratonica offervandola , Io credo , di(fe 
forridendo , che non mi íla neceífario , o fan- 
ciulla, l' efaminare que'fegni, che la influen- 
za degli aftri abbia impreffi nelle tue mani, e 
nella tua fronte , o altro foccorfo di fcienza 
divinatoria, a penetrare la cagione che a me 
ti conduce , perocché bafi a ben intenderla 
la cenfueta virtà dell intelletto umano. Ed in 
vero che altro puó averti indotta a vincere lo 
fpavento d'innoltrarti in quefto fpeco tene- 
brofo, fe non fe quella violenta brama , che 
tutto vince, cioé l'amore? Tacque Saffo a tai 
parole chinando gli occhi , e le palpitava il 
feno come l'onda s'agita verfo le rive dei 
limpidi rufcelli ; e peró fofpefa nel filenzio , 
atterrità dallo fquallore dell' antro , e dalle am- 
mirabili congetture della divinatrice , nulla rif- 
pon- 
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pondendo , per lei foggiunfe Rodope ; Pec 
verità, o divina Stratonica , ordinaria cdi uma- 
na congettura é quella, che tu faggiamente hai 
concepita nell'animo intorno alla cagione , che 
qui lei conduce, e me di lei fedele ancella ; 
ma né ordinario, né umano effer puó quel ri- 
medio , il quale rechi a tanta infermità vale- 
vole conforto. Avvegnache di quante fanciulle 
languenti per amorofe ferite qui entrarono pian- 
gendo ad invocare queíti Numi , tu vedi ora 
in lei la pià mifera di tutte. Perche tu dei fa- 
pere.... Taci, interruppe Stratonica, non fa 
bifosno che tu mi fpieghi ció che potfo inter- 
pretare da me íleffa .. Dammi la tua deítra , 
o.fanciulla , te ne prego: e Saffo a tai parole, 
dopo qualche ripugnanza , ficcome tuttavia for- 
prefa dalla voce imperiofa , e dagli atti fuper- 
bi della Divinatrice , a lei la diltefs , riplegan- 
do peró con timido contegno il grembo ver- 
ginale. Ma quella impugnando una face colla 

deítra , prefe colla manca a lei la diítefa mano; 
e da ognl parte con feveriffime pupille la con- 
fideró . Quindi alzandole torvamente ad efa- 
minare la di lei fronte , dopo alcuna paufa, 
proruppe con impeto prefetico. 


Ob difeguale amor , mifera Saffo, 

Cb' ami cbi non ti cural i| tuo garzone 
Refe bello e crudel la Dea di Pafo: 

Mal per te cb' il vedefli 1 Egli à Faone. 
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CAPITOTO II 


L'efperimento del? acqua . 


Scoltó la fanciulla colle ciglia fofpefe , e 

le palpebre immobili 1 carmi della divi- 
natrice , la quale non con voce ordinaria, ma 
con fuono armoniofo di canto profferendoli, riem- 
p! con quelle note le echeggianti cavità dell'am- 
pia grotta- Era per Saffo cagione di maravi- 
glia, la improvvifa facilità del metro , per 
cui ella avea non ordinario fenfo ; ma molto 
piàü confiderando come Stratonica aveffe pene- 
trate le circoftanze tutte della infelice avven- 
tura, non che i nomi e di lei, e del Nocchie- 
ro , colla fola fcorta delle efterne' apparenze 
delle mani, e della fronte . O fapientiffima. ; 
donna, proruppe Saffo, omai tutta comprendi 
la miferia mia , e fe pari é la pietà del tuo 
cuore alla divina perfpicacità del tuo intel- 
letto, io fpero, ficcome te ne prego, che tu 
darai qualche conforto ad un cuore cosi vele- 
nofamente ferito da un dardo , che non potio 
né togliere , né foffrire. Cosi dicendo non piüà 
ritrofa, ma fupplichevole fi accoftava a lei, la 
quale rifpofe : Figlia , perocche tal nome fi con- 
viene a quella benevolenza che omai per te 
fento, io fono inclinata ad efaudire le tue mi- 
ti preghiere, e peró ti propongo due rimedj . 
L'uno é deftinato ad infpirare nell' animo in- 
differente del garzone gli amorofi Rig pacis 
e 


lo cofüinghino a piegar l' animo nella fervità di 
Cupido ; l'altro é diretto a fradicare .nel. tuo 
quelli , che per lui cosi miferamente ti tra- 
fisgono. Qual fcegli di entrambi? Rifpofe la 
fanciulla . Tu mi proponi o il godimento del 
bene, o ]a dimenticanza del inalets ; e come non 
dovró io prefcegliere quello, e pofporre que- 
fta, quando che nel mio cuore forfe nemmeno 
col pli efficaci fegreti della tua ícienza divina 
giungerefti a fcancellarvi la troppo impzretfa 
idea della ingrata bellezza, per cui emo , e 
quando che , "al prezzo ancora di angofce infi- 
nite, fono pronta comprare un momento di 
amore corrifpofto ! Oh veramente , rifpofe Stra- 
tonica, profonda e lagrimevole é la piaga del 
tuo cuore, quando in tal guifa ragioni , che 
pià non vedi la tua felici in te medefima, 
ma nell'ogegetto amato. Infelice delirio , e de- 
plorabile cagione di miferie infinite, ma pure 
il fegno certo, ed unico della pià fünefla in- 
fieme, e pià lufinghiera delle umane paffioni . 
S1 tenti adunque di ammollire un cuore im- 
penetrabile a' tuoi teneri fsuardi , quantunque 
Yipieni di lagrime . Innanzi peró che io intra- 
prenda l'opera che brami, é neceifario, ch'io 
difcopra quali fieno verfo di te le influenze 
de' Numi fuperiori. Diffe , e prefe un' urna 
di rifplendente criffallo ripoffta in un canto 
dello n ; € la fottopofe ad una limpida..; 
S , che feorgava non lungi ; quindi accoító 
' urna riplena all' Ara ancor fumante del non 
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fpento fuoco , e versó in quello , tmormoranes' 
do ignote parole, la raccolta acqua . Poi di 
nuovo fottopofe l'urna alla fonte, e recando-. 
la ripiena full ettinte brace dell Ara, diffe 
non pià tranquilla, ma già commoffa dalla di- 
vina infpirazione, con fevero contegno : lm- 
mergi qui la deftra mano . Reító Saffo per- 
pleffa tra l'ubbidienza , ed il timore dell in- 
cognito rito , e pero avendo prima diílefa al- 
quanto la deftra, la ritrafe di poi. Al quale 
timido atto , fatta piü rigorofa e torbida la... 
Divinatrice , efclamó: Ben potevi non profa- 
nare queílo facro fpeco colla tua prefenza , pe- 
rocche era libera la tua volontà prima che vi 
entraffi temerariamente , ma poiche vi fei giun- 
ta, 1! primo paifo, che hai flefo in quefta fo- 
glia,ti refe fuddita de' Numi, che qui vieni a 
turbare con increduli voti . Dalle quali pa- 
ro'e àtterrita la fanciulla , ed infieme confor- 
tata da Rodope, tuffó nell urna la. candida. ; 
mano. Si udi ftridere, e fi vide gorgliare ]a 
frefca acqua con maravigliofo cambiamento , 
come fe vi foffe immerío un calibe rovente 
allora tolto dal fuoco animato dal foffo de' 
mantici. Alla qual vifla gridó , non già per 
dolore , perché non ne. fenti, ma per lo fpa- 
vento , la forprefa fanciulla , e feco lei Rodo- 
pe per la pietà . .Ma Stratonica feveramente 
cos] parló : Ora ben comprendo quanto é mor- 
tale la ferita , che qui.vieni a. rifanare . Oh 
Venere funefta perfecutrice ,, quanto maligna e 
fot- 
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fotüle fiamnia hai commifta nel fangue di. co- 
fet, e qual fu mai la infelice cagione di uno 
fdegno cosi crudele ! Dimmelo, o Íventüurata , 
peroché indagare non la poffo, non eflendomi 
conceffo di fcoprire, cogli sforzi della mia. 
fcienza , l' animo degli Dei . Quindi Saffo a 
lei narró come non apportaffe al fagrificio le 
deftinate colombe ; e mentre fvelava i (uoi 
cafi , e le cagioni dell ira divina, Ie pioveva- 
no dagli occhi lagrime non meno copiofe delle 
goccie cadenti dal non afciutto braccio allora 
nfcito dall'urna, che l' affettuofa Rodope a lei 
intanto rafciugava col velo . La  afcoltó con 
fronte penfierofa la Divinatrice corrugando 
le ciglia, e cogli occhi in terra fifi , e quindi 
foggiunfe : Tu m'hai rivelata acerbiffima ca- 
gione di quei trifi effetti. di amore , i quali 
in te derivando dalla prepotente vendetta di 
un Nume fídegnato, non poffono diflrugecríi , 
Íe non per una divina protezione. Conciofüia- 
ché quegli amori che provengono dai con- 
fueti defiderj umani , benché violentiffimi , pof- 
fono nulladimeno col tempo , colle efortazio- 
ni, col difinganno , calmarfi alla fine : ma. 
quando fia mifta in tali effetti. qualche divina 
volontà, é neceffaria qualche altra volontà di- 
vina a fuüperarli . Di modo che fi richiede , 
che tu acquifli grazia di tal Nume , il quale 
fi opponga alle frodi della Dea nemica. Come 
mai, fifpofe Saffo , potrel io rendermi bene- 
vola alcuna potenza del Cielo, quando mi e 
G 3 con. 
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contraria colei, che a tutti impera colla foa* 
viti degli allettamenti ? T' inganni , Interruppe 
alteramente Stratonica , perche fuddita qual fei 
di Amore , ti fembra tütto l'untiverfo fom- 
meífo alle di lui leggi. -Ma fappi nondimeno , 
che anche la cafta e vereconda Virtüà ha il fuo 
regno, e che venendo a contefa la feverità 
della continenza colla feduzione de"piaceri , 
puó trionfare, e trionfa di loro, avendo que- 
fla vittoria 1 fuoi diletti, pià ficuri, piü libe- 
ri, e pià gloriofi . Saffo intanto propenfa a 
ragionare dove vi foffe materia di pafcere.» 
ll intelletto , e molto pii nella prefente. necef- 
fià di penetrare le dottrine della divinatri- 
ce , timidamente opponendofi la interrogó * 
Ma non ti fembra forfe che Venere fia la Re- 
gina delle pii vivaci delizie, fe ella ha fog- 
giogati non che gli animali ; e gli uomini , 
anche i Numi ? né io faprei , benché for- 
fe e colpa della mia ignoranza , dove fia la 
Regia di quell'altra divinità, la. quale difpen- 
fa pit fínceri diletti , ficcome tu mi riveli . 
Evvi, rifpofe Stratonica , ed é potente piü 
che non credi; ma tanta é, fino fra gli Dei , 
ineguale la bilancia della virtà , e del diletto, 
che quefto ,. quafi foffe pit leggiero , fi efol- 
levato in Cielo, e l'altra , per fe medefima 
grave, é caduta ne! piü remoti abiffi dell Unr- 
verfo- Dicea tai parole fremendo la divinatri- 
ce, quafi foffezfpinta contro: füa voglia a ra- 
gionare di arcani riferbati foltanto a pochi, e 
non 
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non rivelabili alla infenfata ifioliiuidine Mi 
Saffo ftimolata anzi dalle ofcure parole a de- 
fiderio pi vivo di penetrarne i fenío , ve- 
dendo che Stratonica premea le labbra sfor- 
zandole al filenzio : Deh foddisfami , efclamó , 
e fieno le tue parole pià corrifpondenti alla 
infufficlenza del mio fommetfo :ntelletto . Co- 
s] dicendo fi chinó verfo di lér abbracciando- 
le le ginocchia , la quale commoffa dall" atto 
divoto , Sorgi, diffe , o fanciulla ben degna 
di piàü chiari configli, e pià avventurofi, pe- 
rocché l'anima tua brama di godere nell'ac- 
quifto delle fplendide virtà | quell invariabile 
diletto , che invano fi ricerca negl' ingannevo- 
li, quantunque floridi, fentieri delle fallaci 
delizie . Or dunque fiedi e prepara l' animo ad 
altri portenti, fra quali forfe la Dea muovera 
la mia lingua ai oracoli meno dubbiofi . Si 
collocó la fanciulla fu di una vicina bafe di 
pietra rifplendente di lucidi criffalli in etfe nati 
coll' univerfo ; fi raccolfe nel manto volgendo 
l'attenta faccia a lei, che appoggio il fianco 
all'Ara- Intanto Rodope ; non dimenticandofi 
di effere ancella anche in mezzo di que' mi- 
fterj , ftette accanto di Saffo in piedi con fom- 
meffo atto appogeiando le mani ful. grembo.. 
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CAPITOLO IW 
Gli fpettri. 
Imzfe adunque Saffo immerfa in dubbj pró- 


fondi, atterrita in parte dall' orgogliofo 


. 


-progetto di contraflare co' Numi , e in parte 


allettata dalla fperanza di men acerbo deftino. 
Tacea intanto la Divinatrice raccolta in gràá- 
vifimo filenzio. Ma ficcome prima dei turbi- 
ni , fuole alquanto trattenerfi il vento, e poi , 
quafi aveffe adunate forze mageiori in quella 
breve. fofpenfione , fcoppia all' improvvifo con 
pii ruvinofo impeto; cosi Stratonica proruppe 
dal cupo filenzio in fmaniofo delirio, e in un 
tratto fcomponendo i crini , ele bende avvol- 
'e , impugnó la verga prodigiofa , e quindi 
rigirandofi intorno di fe , come um vortice , 
ne formó , colla eftrema punta , nel terreno 
un amplo giro, entro di cui mormoró , con 
voce profonda, fconofciute parole . Tremó ja 
terra, fifchió l' aura, ed ufcl. dall Ara. .vici- 
ni, dov'era fpento il fuoco , vampa improv- 
vifa fenza alimento di combuflibile materia . 
Nel volubile fumo apparve , come patfaggiero 
entro là nebbia , una larva incorporea fimile. 5 
ad un garzone alato di vago , ma fevero af- 
petto , che, diradandofi il denfo vapore , fi 
moftró pil vifibile e pit chiara. Saffo glà per- 
fuafa dalla foavità delle fembianze, piuttofto- 
ché refpinta dal terrore del prodigio, s'inchi- 
nava 
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navá per invocare lo fpettro ; quand'ecco fi 
riafcofe nel fumo, da cui ne ufcl cáhgiáto in 
orrenda Chimera , il di cui capo era di Leo- 
xe. il corpo di Capra, 1 piedi di Drago, e 
vomitava dalle tre bocche vampa e faville.. 
Al quale afpetto fcoftandofi le donne  gridaro- 
no con terrore ; ma appena l'improvvifo ge- 
lo avea forprefi i loro cuori, che di nuovo ft 
offeríe non difpiacevole oggetto . Sparve nel- 
la nube di fumo la odiofa Chimera , e ne ufcl 
un Cavallo alato , che trafportava , cinto. di 
rifplendenti àcciari , intrepido fantafma , ful 
di cur elmo ondegeiava alto Cimiero, come 
l' abete al vento fulle rocche . Si slanció lo 
fpettro verfo una piü interna via dell' antro, 
e le donne, fpinte dalla curiofità , verfo quel 
fentiero volzendofi, üdivano le orme fonanti 
del Corfiero , e la voce di chi lo reggeva al 
corfo ; ma quantunque sforzaffero le attente 
pupille, era già dileeuato dagli occhi , come 
leggiera nebbia al raggio del Sole . Avevano 
cosi rivolti eli occhi defiderofi tuttavia a quel 
fuono, ea quella voce , qüando udirono verfo 
l' Ara lo fquillo di una ftridula tromba : e ri- 
pieeando gli occhi verfo quel romore , la vi- 
dero imboccata da un Drago orrendo e íÍqua- 
mofo, il quale traeva quel fuono dall'iftro- 
mento, trafmettendo in lui con enfiate guance 
lalito infernale di faville , e di fumo , che J 
dalle ampie nari , nello fteffo tempo , gli efa- [ 
lava. Tutta fi riftrinfe la fanciulla per orro- 
íos 
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re, coprendofi gli occhi col manto , e con lei 
fu coftretta ad ululare. la. feguace quantunque 
efperta ; ma vifto appena queít' oggetto | fpa- 
ventevole, Stratonica percoffe colla verga fa- 
ta'e la di lui tromba , che ful Ara cadde , e 
fu confunta dalle fiamme in minor tempo , ch' 
io non lo dico: e in minor tempo ancora. fi 
cangió quel mofítro in vaghiffima Donzella co- 
ronata di mirto , ricoperta di candido velo traf- 
parente , raccolto ai lombi. con una fafcia ofcu- 
ra. E mentre Saffo, credendola Ecate, già fi 
proftrava , ella fparve, fi eftinfe la f£amma.» 
full Ara, rifonó l' antro di voci confufe, co- 
me quelle della moltitudine convocata, e quin- 
di ritornó di nuovo 1l facro filenzio , éla cal- 
ma primiera. Che prodigj fono quefti ! ( efcla- 
mó con voce ancora tremante la fanciulla , 
attaccandofi alle vefü di -Rodope ) fofpendi 
per pietà, o fapientiffima donna, cosi orrende 
apparizioni , perché non ha forza la mia pu- 
pilla di rimirarle ,' né il mio cuore di fofte- 
nerle. Non temere , o anima imbelle , rifpo- 
fe la divinatrice , perché ben vedeíti come io 
ho rattemprate le fpiacevoli apparizioni colle 
piacevoli, eftinguendo col diletto il timore ap- 
pena nato: che fe ijo voleffi non te foltanto , 
e quefta feguace , che timide fiete , e per na- 
turi del feffo prive. di coffanza , ma 1 pià va- 
lorofi guerrieri , i piü audaci navieatori , egli 
fteffi Eroi famoft per lo difprezzo della mor- 
te, atterrire ficcome bambini , io lo potrei 
age- 
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agevolmente . Imperocché non v'é cuore cosl 
intrepido, il quale non fi doveffe difciogliere 
come ghiaccio nella fiamma , fe apriffi il ba- 
ratro di quelle orrende larve , che fono de- 
(tinate nell Averno a fpaventare le anime, un 
tempo al mondo cosi orgogliofe degli illuftri 
(cellerati. Oh fu giuftala tua pietà, fapientif- 
íuma donna , foggiunfe Saffo , perché l' abbat- 
tuto mio cuore cerca da te conforto , e non 
fantafimi di terrore. Quando mi vedi fupplice 
e Íommeffa, come ti compiaci di cosi tormen- 
tarmi, quafi foife perpleffa la mia fede? Erri, 
rifpofe quella, avvegnaché io non fono di ge- 
nio maligno, ficcome le Fate , le quali barba- 
rámente fi compiacciono di perfeguitare con 
funeíle incantazioni la fortuna e i fenfi di co- 
loro , che abbiano prefcelto. dal nafcimento con 
iniquo capriccio per materia delle crudeli loro 
malie: Ma io non impiego la mia puriffima.s 
fcienza , che in opere utili e virtuofe . Che 
(e ti ho moftrati dei portenti , effi furono ne- 
ceffaria difpofizione , perché fi. prepari l' animo 
tuo al culto di quefti Numi con fiducia coftan- 
te , peroche altrimenti, fe tu diffidi della loro 
potenza , effi non te la moftreranno con buont 
effetti , in pena dell'empia increduli . Ma 
giacché tu hai l' animo difpofto , 1ó tio dits 
che fra le molte fpecie di fcienza divinatoria, 
due fono fesnatamente diflinte , l' una e lode- 
vole, quantunque fofpetta alla plebe ignoran- 


te ; l'altra é biafimevole , perché fcellerata . 
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lo profeffo la prima , mediante la quile, coll' 
ajuto de' Numi inferni , fi conofcono le pro- 
prietà occulte , le influenze degli Aftri , la 
virtà de'corpi , gl' inftinti degli Animali , ed 
anche gli umani penfieri colla fcorta delle efter- 
ne apparenze ; e quindi ancora fi affottíeliano 
] corpi, ficcome l'aura, o fi ottenebrano gli 
fsuardi altrui ad operare le invifibilità , e le 
apparizioni , lo fcopo de'quai prodigj deve 
effere di nocumento a neffuno , e di utile a 
colui ; per il quale fi fanno . L'altra é arte 
viziofa, perché non invoca fe mon i genj ma- 
hgni abitatori delle tenebre , deftinati a 'cruc- 
ciare le anime di chi lafció la vita odiofo aeli 
Dei. Ma tempo é omai ch'io ti foddisfaccia , 
e invochi per te la Dea, pregandola prima- 
mente di un utile confielio . Cosi diffe la... 
faconda Stratonica, e: di repente fi gettó fugli 
omeri il nero ammanto , ricoprendone non meno 
ll capo.5 pofe un vafto volume fulle. ceneri 
dell' Ara , impreffo di mifleriofi caratteri 3. 
difciogliendolo fufurró ftrane formole , col 
fuono di un rufcello fra le arene. Batteva an- 
co i pledi, e percuoteva l'aria , ed il. volu- 
me alternativamente colla verga pieghevole e 
fifchiante ; poi rivolta alla fanciulla, che afpet- 
tava in timido conteeno l'Oracolo divino , co- 
si con voce non propria, ma fpinta dalla lin- 
gua mo(ffa dalla Dea protettrice ; Oh te mife- 
ra, efclamó , quant altri mai lo foffe, per la 
fiamma che t'arde nel petto , perché nulla 
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potrà eftinguerla , fe non il flutto del mare ! 
Vaune peró a Leucate, ed ivi i| Sacerdote di 
Febo ti dirà quanto ora é coflretto il mio 
labbro di nafcondere nelle facre tenebre di 
un filenzio divino. Efci dall' Antro, ho detto 
a(fai , qui non devi ritornare , né piü riveder- 
mi. Cosi dicendo fparve, lafciando alla per- 
pletfa fanciulla il mifero conforto delle dub- 
biofe e fatali parole. Imperocché un naufrago 
Nuotatore fpinto dalle onde fulla deferta fpiaggia 
farebbe forfe meno incerto della fua forte, di 
quello che Saffo lo foife dopo eli ofcuri feni 
dell' Oracolo . Ma ricuperando a poco a poco 
eli officj fmarriti dell' intelletto , s' avvió taci- 
tamente colla ancella fuori dell Antro per la 
già cognita via, e giunte a rivedere l'aperta 
luce, ftrinfero Je palpebre, ficcome abbagliate 
dai vivi raggi dopo la denfità delle tenebre. 
Ma pure la bellezza del Cielo, lafoavità dell, 
aura, che fufurrava nella forefta , il garrire 
degli augelli , dilató alquanto il cuore delle.» 
afflitte donne, le quali penfierofe ritornarono , 
ancor pi che non ne foffero ufcite , all' al- 
bergo di Scamandronimo . 
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La fuga notturna . 


Lla é per certo grandiffima 1nfelicità quel- 

la di un animo perturbato dalle cure 
amorofe, perché non poffono giovare alla in- 
fanabile infermità 1 pià confueti rimedj della 
Filofofia, debitamente chiamata medicina dellà 
mente . E quantunque fia cosl efficace l'ufo 
de' filofofici trattenimenti , che veggiamo come 
ciafcuna fetta, convinta delle proprie opinio- 
ni, conformi tutta la vitaalle medefime , e fof- 
frirebbe piuttofto povertà e vilipendj per la li- 
bertà dell'intelletto ,' che accettàre gli onori e le 
ricchezze fottomettendolo a flraniere dottrine 3 
nondimeno la Filofofia perde negli amorofi de- 
lirj la venerabile fua dignità, riducendo anzi 
a puerili coftumi la grave vecchiezza, e ad 
opere imbecilli infino gli fteffi Eroi , e Semi- 
dei, come di Ercole, e poi di Achille é av- 
venuto. Non é pertanto maraviglia, fe anche 
una fanciulla devia(fe per amorofo delirio dal- 
l' ordinato corfo della vita, ricercando fino gli 
ftraordinarj, e dubbiofi foccorfi delle Divina- 
zioni. Giunta adunque al domeftico albergo , 
vi ritrovó nuova cagione di angofcia, perché 
intefe da Scamandronimo, che Paone era par- 
tito verfo la Sicilia per faccende mercantili , 
terminate le quali, avea già data la fede di ce- 
Jebrare le nozze a Cleonice, ficcome era an- 
che 
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che manifefto dalle difpofizioni ;, che fi face- 
vano nella di lui cafa per il proffimo Imeneo. 
Quindi Scamandronimo la efortava, ognor piü 
con paterna benevolenza, a ícacciare dall'ani- 
mo chi dal di lei , quantunque ardentiffimo 
fuoco, non era intiepidito , ed a rivolgere eli 
affetti ad. altro. cuore che piü debitamente à 
loro corrifpondetfe . Ma fecondo la infelice pro- 
prietà del vero amore, non aveva liberti , né 
il di lei intelletto di guítare. ragionevoli con- 
forti , né il di lei cuore di- amare altro ogget- 
to, che colui , il quale ne avea l' affoluto. do- 
minio . Prima afcoltava le amichevoli eforta- 
zioni con profondo filenzio, e pol diffufamen- 
te fciolfe in parole l'invincibile affanno ; av- 
vegnache fono facondi que'ragionamenti , e 
fono difordinati, 1 quali fcaturifcono dalla for- 
gente del cuore ,.laddove fono brevi e con- 
cettofi quelli , che derivano dall'intelletto .. L' a£ 
fettuofo colloquio fi era prolungato , finché la ra- 
diante Luna in mezzo delífuo corfo perfuadeva 
il fonno ; ma l' amorofa angofcia teneva defta 
la fanciulla, e il paterno affetto tratteneva.» 
Scamandronimo. Al fine , dopo meíla e taci- 
turna cena, ciafcuno fi ritiró ai feparati alber- 
ghi con lieti. aufpicj di placido fonno. Ma tu 
per certo non ne guílerai, mifera fanciulla, nel 
cuore di cui é aggiunta alle antecedenti, cosi 
acerba ferita . Imperocche il vedere talvolta 
l'amato oggetto, il non ancora ftabilito e cer- 
to lmeneo, potevano mantenere in lei qual- 
che 
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che lufinga, ora del tutto fpenta. E peró df. 
venuto il cuore totalmente ribelle all' imperio 
dell' intelletto , feco medefima deliberó difpe- 
rato penfiero. Ella avea nel fuo precedente 
difcorfo, fra molti delirj , propofto anche quel- 
lo, che le permettelle Scamandronimo d' in- 
feguire Faone.; al quale progetto , ficcome va- 
niloquio febbrile, fi era il l'adre efficacemente 

oppofto non fenza autorevoli difapprovazioni., 
Ond' ella veggendo [l' inutilità delle preghiere, 
ed il di lui animo non propenfo ai difordinati 
defiderj , nafcofe , contro la fua confueta ingenui- 
tà, la confabulazione dell Antro, e l' ofcuro 
Oracolo del rimedio di Leucate. E. ficcome e 
proprio Il] raffrenare le parole, quando l'ani- 
mo é deliberato alle opere, cosi ella ridotta 
nel fuo albergo colla fedele Rodope, diffe, 
Non v'é rimedio , fe non la fuga; poi tacque , 
fedendo colia fronte appoggiata alle mani . 
Quindi forgendo , come decifa nella fua opi- 
nione dopo dubbiofi penfieri , raccolfe. quanto 
danaro le avea fomminiftrato la paterna libera- 
lità per ornar(i fplendidamente , ed acquiftare 
]a benevolenza con frequenti doni, e piü an- 
cora, dacché ella era d' animo perturbato , af- 
fine di confortarla con fegni generofi di af- 
fetto. La quale non ordinaria quantità di oro 
e di argento ella radunó colle armille , colle 
collane, e colle fafcie ornate di gemme . Ro- 
dope in vano fi sforzava di trattenerla,. onde 
piuttoftoche abbàndonarla in. cosi difperato mo- 
men- 
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mento, e ftanea d'ogni efortazione , fatto pa- 
rimenti cumulo de" proprj arrédi , ordinando a 
Clito , fervo fpecialmente jaddetto a Saffo, di 
feguirle come fe foife partenza gi nota ai Ge- 
nitori, deiló un Cocchiere che dormiva nell? 
Atrio. Egli da prima per la tenacità del fonno, 
ficcome ora intempeíliva , non comprefe ció 
che. fi richiedetfe da lui , ma finalmente rico- 
nofcendo la figlia del íüo Signore , che gli 
comandava di annodare immantinenti al timo- 
ne due deílrieri, con fommeio atto fi pofe 
al richieffo ufficio. 

Era la notte, e fplendeva negli Atrj 
il raggio della Luna , fe non che talvolta la 
ricopriva leggiera nube , che fpinta dall' aura 
full'argenteo volto fpandeva tenebre fugeiti- 
ve nel terreno fottopoíto . Fu quel lume fuf- 
ficiente fenza le faci ad efeguire il furtivo di- 
fegno . Ma perche l'orme ferrate de' vivaci 
deitrieri, e il rotolar del Cocchio non empiife 
gli Atrj di romore , fir primamente tratto il 
Carro con lenta diligenza nel proffimo Giar- 
dino, fpingendolo colle ;mani a un tardo mo- 
to » e quindi furono a quello condotti i. de- 
Íftrieri, perfuadendo al fervo , ed al Cocchie- 
re, che queíte precauzioni non erano ad al 
tro fine, che per non turbare il placido fonno 
della famiglia. Ed in appreifo fu legata l'arca 
fra le rote pofteriori , nella quale. erano gli 
arredi; fali ful fedile ;'efperto condottiere , e 
dietro a lui il fervo , e quindi flagellando ed 
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efclamando colla nota voce , partl il Cocchio , 
laciando nelle fpaziofe , ed .amene vie del pia- 
cevole Giardino, le ingrate orme della igno- 
miniofa fuza. Te infelice Scamandronimo , che 
ora placidamente eiaci, ma che riforgendo a 
refpirare nel Giardino le frefche aure dell'Au- 
rora , leggerai in que'folchi impreifi dalle » 
volubili rote, la difperata fuga della tua , anco- 
ra plü. di te, fventurata figlia! 
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CAPITOLO VIL 


La Navigazione Á 


Pirava il vento orientale fedele precurfo- 

re del giorno fereno , e gli anelanti deitrie- 
ri trafportavano colle chiome a quello difciol- 
te i| fonante carro. Ma quant era piacevole 
il vivace muovere de' paffi loro, ed il maelto- 
fo ondeggiamento, con cui progredivano , al- 
trettanta era la meítizia delle due donne taci- 
turne , che giacevano nel Carro. Degna cer- 
tamente era quella viíta della confiderazione 
di un intelletto bramofo di Filofofia , perché 
due animali nati e nutriti nella fchiavità , gui- 
dati col rigore della sferza , e col tormento 
de'morfi, in tutto foggetti al tiranno capric- 
cio d'un plebeo Monarca, nondimeno erano 
feliciffimi in paragone della fventurata loro Si- 
gnora; la quale traevano femiviva, non per ine- 
dia, per (ete ; 9 corporeo dolore , o violenta 
ferita, ma per un folo amariffimo penfiero . 

Fu diretto il loro cammino al non lontano 
porto di Mitilene, dove giunte fcefero trat- 
tenendo il Carro , finché non ritrovarono , co- 
me fubito loro avvenne , un Legno pronto á 
fpiegar le vele verfo la Sicilia; fopra del qua- | 
le falirono preftamente , pattüita la mercede ; in 
infieme coll'Arca , e con Clito. Spirava propi- ( 
zio il vento, e già appariva il Cielo tinto in 
Oriente di rofeo fplendore . Le acque s'irn- 
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crefpavano al foffio dell'aure legoiere, e lan- 
guiva C Uo EM apparire de' prepotenti raz- 
gi di Febo ; onde a'confueti fegni de' Noc- 
chieri , furono diílefe le vele, e ufcl la Nave 
nella vaítiti del Pelago. Vanne pure fcortato 
dalle aure feconde , o Legno rapitore , che » 
teco trafporti un cuore piü tempeítofo del mare , 
e la tua rapida prora folchi eli umidi fentieri 
delle. onde pericolofe , cosi felicemente » , 
come lieta rondine nel Ciel fereno, fenza in- 
contrare le infidiofe firi, o gli fcoglj crudeli. 
Intanto il Sole illuminava le pià alte vette de' 
monti, e a poco a poco da, quelle fcendeva 
l' ampia luce lungo le filde; e gli augelli vo- 
lavano deítandoái a rivedere avidamente il cior- 
no, quando Scamandronimo riforfe all' ora con- 
fueta dal placido fonno, e fcefe a refpirare la 
freíca aura negli ombrofi fentieri del domeftico 
Giardino. Miró in quelli non mai compreffi , 
fe non dalle orme umane, i fegni delle vo- 
Jubili rote, e delle ferrate orme de' deftrieri ; 
onde in prima fdegnofamente chiamó i Servi 
defiderofo di fcoprire quell' arrogante che aveí- 
fe cos] deturpata l' amenità del. luogo. Rifpo 
fero timidamente 1 primi, trafmettendo dall'uno 
all altro * rimproveri dell" irritato Signore , fig- 
che ritornando il Cocchiere dal Porto la tri- 
ftifima avventura fu manifefta - Scamandronimo 
fecuendo gli ftimoli dell'afpro dolore , avreb- 
beeli tolta. là vita come complice della fuga , 
fe Cleide non accorreva,; ed altri parlando. in 
in di 
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in di lui difefa con ragionevoli fcufe, delle 
quali Ia. pià efficace era il fuo ritorno , ingenua 
prova della di lui innocenza..Per la qual co- 
ía, fedati alquanto gl'impeti dello fdegno , 
volle Scamandronimo intendere con ogni fpe- 
cialità quant'era avvenuto, il che eifendogli 
narrato ingenuamente , furono fpediti fedeli 
meífi al Porto, i quali per varie direzioni ri- 
cercarono nell'ampiezza de' Mari, nella eílen- 
fione de' Lidi, e nella fama degli uomini la re- 
gione ela via,.a cui fofle rivolta la difperata 
fanciulla. Acerbo in verità, e celebrato dalle 
ftorie fu il dolore di Menelao allorché trovó 
deferto l'ancor tiepido talamo , né pià vide 
la rapita Spofa, cagione funeíla di fanguinofa 
guerra ; terribile fu l' ira del valorofo. figlio di 
Peléo, maravigliofo argomento di veri im- 
mortali; ma quella non meno di Scamandro- 
nimo fu acerba ira, e lagrimevole cordoglio 
in cosi infelice aurora, la piü tetra che recaffe 
a'fuol provetti , e fino allora placidi giorni , 
il non preveduto deftino. Concioffiache fe mai 
con difpiacevole ufo della paterna autorità fi 
fofle oppoíto agli infelici difordini della fielia , 
avrebbe pure, fe non confolato fe medefimo , 
trovata almeno qualche probabile cagione di 
fuga tanto ignominiofa; laddove avendola anzi 
ammonita con amichevoli ed affettuofe infinua- 
zioni, la di lei fegreta partenza era un difpia- 
cevole indizio di cuore ripugnante alle leggi 
de'coftumi., e fciolto da ogni vincolo di ve- 
HE recon. 
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recondia con deplorabile corrüttela. Quindi il 
mifero maledicendo la propria credulità ;. e man- 
fuetudine , abbracciando la domeftica Ara, fu 
ful punto di confacrare con orrende impreca- 
zioni alle Furie vendicatrici dell' Averno la., 
ingrata figlia , fe non giungeva a tempo la buo- 
na Cleide, [a quale incapace di eloquenti per- 
fuafive , o di artifiziofi raziocinj, ma cott pa- 
role affettuofe e moderate ( efficaciffinia me- 
dicina degli animi irati ) invocando l'antica 
amicizia del talamo , le legei della benevolen- 
za naturale , e proponendo la benignità de'Nu- 
mi, la miferia degli uomini, gli errori degli 
intelletti vinti dagli amorofi delirj , trattenne 
quell' atto non lodevole dello fdegno paterno. 
Rifónavano gli Atrj di femminili ftrida, pero- 
ché le ferve con voci immoderate , deplora- 
vano la perduta Signora; ma taciti e meli 
avevano 1 fervi fofpefi 1 confüeti üfficj, ed i 
piü provetti erravano negli alberghi in filen- 
zio, volgendo gli occhi al Cielo, ed invocan- 
do 1 domeftici Numi . Pregava Dorilla tutte 
le divinità del Cielo , e della Terra ; perche na- 
Ícondeffero agli uomini cosi obbrobriofo viac- 
gio furtivos Cleide cohfortava il miarito , e 5 
quindi ella medefima chiedeva conforto a Do- 
rlla, e quell'albergo poc'anzi lieto, in cui 
fufurravano piacevoli colloquj , o rifonavano 
giulivi canti, divenne ripieno di tumulto , e 
di flrida compaffionevoli . Intanto placido e 
propizio il. venta. empiva le vele del Legno, 
in cul 


ewshagit 7T: iem, aL] GET RENTRER 


119 
in cui giaceva Saffo, la quale con fofpiri ri- 
volta fempre al Lido, da cui miferamente era 
partita, immaginavà con animo prefago quan- 
to accadeva in quell'iftante nelle da lei abban- 
donate ftanze domeftiche. Finché la forza del- 
le pupille poté diftinguere la fommità de'Tem- 
pli e delle Torri di Mitilene, non lafció mai 
di tenervele intente e lagrimofe ; ma poiché 
Ífparve agli occhi ogni Lido, enient' altro , che 
vaftiffimi flutti , e interminabile Cielo, furono 
gli oggetti vifibili agli avidi feuardi di lei E 
ognora colà rivolti, íi raccolfe nel largo man- n 
to, e tacita glacendo, lafció il fuo defino al- 
l arbitrio della inftabile fortuna. 
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CAPFPITCTOI VILE 
L' Ofpite. Siciliano - ! 


Crudeliffima fentenza di Amore ! Coftrin- 

ce noi talvolta, per un tiranno capric- 
cio, a feguire, con violenti brame , un. og- 
getto, che nel. medefimo tempo egli rivolge 
ad amare altrui. Queft era 11. deftino. della in- 
felice Saffo, che il vento, quafi complice del- 
la tiranntia del Nume perfecutore , fpinfe , ben- 
ché ufcita dal Porto poco fpazio di tempo dopo 
di Faone, in acque da lui remote. Imperoc- 
ché ecli era flato coftretto dal vento Libico a 
traviare dal propofto cammino verfo la Sici- 
lia, abbandonandofi alla tempefta , laddove Saffo 
trovó poche ore dopo il Mare tranquillo , e 
l'aura benigna , volendo.pure il Cielo in tan- 
te angofcle non atterrirla cogli orrendi fpetta- 
coli delle tempefte. Ma crudele fu nella fua 
iftetà clemenza, perché con benigno afpetto 
teneva cos] là mifera vieppià lontana da colui , 
per vedere il quale ella avrebbe intrepidamen- 
te tollerate quelle medefime termpefte , in fac- 
cia delle quali impallidifce anche il provetto 
Nocchiero. Erano già trafcorfi due giorni, e 
due notti, che i1 Legno fcorrea con equabile 
viaggio full' onda fremente, e fpumofa , quan- 
do all'aurora del terzo apparve remotiffima. » 
fpiageia, la quale a poco a poco vieppii ri- 
Íchiarandofi verfo la fera fu viíla piü diftinta- 
men. 
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mente al raggio obliquo del cadente Sole , e 
poi quindi all'aurora fi manifeftó vicina , on- 
de con lieto applaufo acclamarono i Nocchieri 
tuti; i Numi del Pelago , che avevano fcor- 
tato ll legno , gridando Sicilia Sicilia. E per ve- 
riti non vi era d' uopo di ftraordinaria fcienza 
della navigazione per diftinguere quella fponda , 
avvegnaché già appariva la maeftofa fronte dell 
Etna fumante , il di cui. vapore. rotolava al 
Cielo in nembi vorticofi di opaco fumo da 
lungi vifto ed ammirato . Saffo avea fempre 4 
con oftinate pupile guardato a feconda della M. 
prora, affine di fcoprire il tanto bramato Li- | 
do, in cul ella fperava ,^ non folo di rivedere 
il fuggitivo Garzone , ma anche di acquiftar- 
lo cogli artificj delle amorofe protefte, E quin- 
di ftanca dello sforzo , con cui tenea fiffo lo 
fsuardo, fi pofe a giacere fulla prora, fenz' 
altro conforto che 1 fuoi penfieri, a' quali niun' 
altro oggetto potea paragonarfi , quanto I' infta- 
bile flutto, a cui affidava il fuo deftino . Ma 
finalmente fi udiva il vicino muggito delle ; 

vampe dell Etna, e fenza fatica difcerneva 
l'occhio le caligsinofe pietre , che la di lui 
rauca cola vomitava quafi con minaccia al 
Cielo . Rivolfero 1 Nocchieri la prora alle are- 
ne, che gii forgevano dalle acque raccolte in 
lareo feno, piacevole ricovero de'Naviganti. 
Non piü il vento , ficcome nell'ampio Mare , 
fpingeva le vele gonfie : ma lo trattenevano 1 
promontorj , che fi ftendevano. dall'una e dall' 
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altra parte del feno , entro del Mare ; e peró 
lietamente impugnando i remi , fpingevano con 
impeto concorde la Nave al già proffimo Li- 
do, come augello àcquatico che dalla vaftità 
dell' Oceano , ftanco del viaggio, s' abbaffa ra- 
dendo la liquida pianura coll'alterno moto 
delle vafte ali fpingendofi alle arene . Scefero 
cosi fulla felice fpiageia , con deftro minifte- 
rio recando fu di quella le inefperte donne , 
e quindi affidando alle ancore la Nave , tutti 
fi ricovrarono in una erbofa fponda , e rin. 
graziavano gli Dei della propizia navigazione . 
Saffo pagó loro di poi la pattuita mercede , 
e fi raccolfe co' fuoi feguaci in un antro non 
remoto, che piacevolmente ornato di ferpeg- 
gianti erbe invitava al ripofo i paffaegieri ftan- 
chi dal lungo tragitto. Latfa omai la donzella 
e per le fcoffe dell' onda marina , e per il 
tufbamento de'ífuol penfieri , non già fedotta 
da un placido languore a dimenticar la vita 
nella foavità. del fonno , ma oppreffa dal le- 
targo delle angofcie , abbandonó le membra 
alle erbe molli dell' antro, appoggiando al can- 
dido braccio il capo fonnacchiofo , ed alla fine 
abbafsó le da molte notti veglianti palpebre , 
e con effa non meno guftarono 1l dolce fonno 
Rodope, e Clito, fin'allora defi non per le 
cure dell'animo proprio, ma per la pietà di 
quelle di lei. 

O- fonno feliciffimo riftoro cosi defidera- 
to, e che altro. non fei fe non paffaggiera mor- 
te 
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te fenza agonle ! ben tu dimofítri guasto 
piena di affanni quefla vita infelice , in cui 
vegliamo , perocche fi ftimano fortunate. quelle 
ore, nelle quali fe ne trattiene i| corfo nel 
tuo erato obblio, quafi foíffe queíta peregri- 
nazione cosl pieni di flenti, che fia neceffario 
à profeguirla un frequente ripofo . Dorml 
adunque Saffo, feppure é fonno loppreffivo 
ingom»ro delle angofce , e quindi riacquiftan- | 
do la primiera tirannia i di lei penfieri, riapri ) 
eli occhi alla luce , e il cuore al torrente de- 
gli affanni . Of ben colui potrà comprendere 
quanto 1o dico, il quale abbia fofferte le mi- 
ferabili torture del cuore o per la morte dell 
amico, o per la infedeltà dell'amante , ed egli 
farà teftintoaio , che il pit. crudele momento 
de' eiorni fventurati é lo rifvegliarfi , etfendo- 
ché rinafce piüà violento il nuovo penfiero per 
breve tempo immerfo nella paffaggiera dimene 
ticanza. Volfe adunque la mifera fuggitiva i 
primi fgüardi nello fpazio dell'antro, e quin- 
di fuori gli fpinfe nel vafto Pelago , trafcorren- 
dolo con IPtBfofe pupille , eimmantinenti con- 
fapevole de' fuoi mali fi alzó fmaniofa, e diffe 
ai feguaci deftandoli , Si. sà fedeli a che fi 
taria? Trovate giumenti per trafportare gli 
arredi , e difponetevi a percorrere meco ogni 
piüà remoto lato di quefta Ifola, perché finch' 
lo non ritrovi i| barbaro fuggitivo, non vi fa- 
rà fpeco, felva, deferto , rupe, in cui non ar- f 
difca d'inoltrarmi con animo intrepido quanto A 
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fventurato. E mentre cos] dicea , non trala- 
fciava di rivolgere le pupille anfiofe al Mare. 
Appariva nelle remote eftremitài, dove il Cie- 
lo s' incurva nell'ampiezza delle acque , qual- 
che dubbiofo fegno di Nave lontana , a cui 
vieppiàü intente ella fifsó le avidiffime luci . 
Ma per meglio foddisfarle (1 rivolfe ad un 
vicino promontorio , e quantunque fcofcefo, 
pure con ardimento convenevole folo agli amo- 
rofi delirj, fi traffe arrampicandofi in cima 
di quello , donde , anclante non meno per 
Ia fofferta fatica, che per l' interna fmania, po- 
tea. dominare il vaíto Pelago , come alpettre 
Nibbio nella altiffima vetta del Caucafo nevo- 
fo- Intanto Rodope fi trattenne nell" antro , in- 


capace di feguirla , a cuílodire gli arredi , e 


Clito andó, in traccia dé giumenti. Scoteva il 
vento le vicine Selve, e l' onda fremendo fi ften- 
deva fulle arene, e quindi fi ritirava lafcian- 
dovi nuova alga, e l'aurainfieme difordinava 
i crini e le vefti della fanciulla in alto efpo- 
íla: ma pure ella fcacciando fempre colle ma- 
ni i1 capelli, o il velo ogni qual volta le in- 
gombraffero gli occhi , fiffamente li tenea ri- 
volti al lontano oggetto. Poiché ftette alquan- 
to in quella attitudine , crebbe agli occhi il 
remoto legno, di cui già fi diftingueva la bian- 
cà vela illuminata dagli obliqui raggi del Sole, 
e dopo qualche fpazio di tempo  apparivano 
anche i viandanti, peró come ombre confufe , 
ma poi anco vifibili e nel numero e nel colore 
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delle vefti, & negli att! non meno. Si alzó fo- 
fpefa nella eftremità delle piante la fanciulla , 
quafi non baftaife l' altezza della rocca, e guar- 
dava fiffamente chi da quel Legno fcendeffe 
ful Fido. Vide non eífere un viandante íira- 
niero, ma qualche cittadino di. alcuna proffima 
Città dell'Ifola, il quale fu di un agil. Nave 
fpinta da efperti remiganti avea per fuo di- 
porto trafcorfo qualche ítadio in Mare. Di 
che ne vedeva chiariffima congettura, offer- 
vando che erano tutti difcefi, fenza trarre dal 
Legno. vettovagiia alceuna. Nondimeno, ficco- 
me le era opportuna ogni ofpitalità, e molto 
pià perché defiderofa delle nuove di Faone, 
fi direfe a quella parte- Quegli intanto, che 
era ícefo fulle arene,. profeguiva lentamente 
il fuo cammino lungo il Lido del rifonante » 
Mare , moítrando negliatti fuoi la ferenità de 
penfieri- Ma poiché follevando a caío gli oc- 
chi dalle arene ,, fü cui imprimeva le orme 


euardandole a capo chino, vide nella cima di. 


quel dirupo la fauciulla, che dubbiofa qual 
foffe la meno fcofcefa vi» , era difpotta a di- 
fcenderne , affrettó verfo di lei il patfo egual- 
mente fpinto dalla curiofità , che dalla com- 
paffione . Quella intanto tratta dal pendio a 
corfa involontaria, fcendeva dalla pendice, e 
l' impeto della propria rapidità non meno che 
l' aura agitava le fue vefti e i crini ; e, que- 
fti, omai giunto .alla eftrema falda, allargó le 
braccia verfo di lei credendola fuggitiva o 
| Íma- 
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fmaniofa, e la raccolfe dicendole affettuofa- 
mente; Che mai ti conturbainfelice, e come 
qui vieni ? Perché fola? Peníó ancora che fof- 
fe naufragata in quello íteifo ícoglio , ma ve- 
dendo le di lei veili afciutte , e confiderando 
H breve tempo, che egli aveallafciato quel Li- 
do, e la tranquillità del Mare, coaobbe in- 
verifimile un tal penfiero. Ma Saffo trattenuta 
nell' impeto della difcefa, ringraziandolo cor- 
tefemente di cosi oneíto ufüzio, alquanto ve- 
reconda íi ritirava ricomponendo il difordine 
delle veíti . Si guardarono entrambi taciti e.» 
penfierofi , l'una confiderando il venerabile, e 
infieme piacevole afpetto di lui , che era tra' 
confini della virilità, e della vecchiezza, e l'al- 
tro quello di lei. Avendola ritrovata fola 
ed errante in giovanile età , reílava in dub- 
bio , fe lodevoli foffero i di lei coftumi , 
nient' altro potendo , per allora, fcoprire , 
fe non che foífe flranierà dal greco accento, 
già da lui confiderato , nelle brevi parole » 
ch'ella avea profferite. Ma Saffo gli narró co- 
me allora approdaffe , come foffe fpinta dalla 
curiofità ad afcender la rupe, e come avetfe 
nell' antro vicino fervi ed arredi, dicendo che 
per domeflici negozj veniva in Sicilia, ed in 
quel punto ritornó Clito anelante promettendo 
che fra poco farebbero venuti deftrieri e giu- 
menti. Intanto fi andarono trattenendo la don- 
zella e l'incognito collocutore , il quale efa- 
minando 1 di lei modi onefti, e lanobiltà del 
ragio- 
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ragionamento , la pregó , fe pure tale inchisfl 
non turbaje l'ordine dell' intraprefo viaggio , 
di rifocillarfi alquanto nel vicino fuo albergo, 
e glielo moítró non lungi dal Mare ful 
pendio del verdeggiante colle ripieno di pam- 
pini fruttiferi e di opero(íi agricoltori. Ed el- 
la accettando cosi convenevole offerta fi avvió 
con lui all'indicato foggiorno iníieme ragio- 
nando fempre per quella breve itrada, e con 
moderata curiofirà l'un dell'altro indagando 
la fortuna. ed i penfieri. Arrivarono cosi al. 
le foglie di quegli alberghi non vaíti, ma ben 
coftrutti, l' Atrio anteriore de' quali era fofte- 
nuto da Colonne di candido marmo di Paros, 
ful di cui fregio era incifa queíta fentenza Tran- 
quillità e falute. Le ftanze interiori erano ben 
ornate , ealcune dipinte offrivano allo fzuardo 
le celebri avventure di Ercole, e di Tefeo per- 
fecutori delle ingiuftizie , ed altre la ftrage 
gloriofa di Troja, e gli errori dell' a(tuto Ulif- 
fe . Alle quali immagini fifsó lo fguardo atten- 
tamente la fanciulla , e poi indicando or l'una , 
or l' altra figura , che pià le deftaffe maravi- 
glia o diletto, ne ragionava coll Ofpite 5 il 
quale , foddisfatto dello ftraordinario di lei fenfo 
per l'eroiche azioni, e per l'artificio delle di- 
pinte immagini , fecondava il grato tratteni- 
mento. Ma nel tempo che fra di loro efami- 
nando quelle pareti lungamente confabulavano, 
offervó l' Ofpite, che la fanciulla. aveva nella 
deftra un anello, che a lui non era fconofciu- 
to, 
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to, per quanto travvedeva nell'atto che Saffo 
indicava col dito or l' una immagine , ot ]' al- 
tra, onde egli cosi dopo molte confiderazioni 
proruppe finalmente : Gratiffima Ofpite , fe mai 
non ti fembra importuna la mia curiofità, bra- 
merei di vedere quefto tuo anello , il quale 
mi fembra, fe non erro, una teffera di Ofpi- 
talità« Appunto,;rifpofe ella, quefta éla teífera 
ofpitale di noftra famiglia, e cosi dicendo gliela 
porfe; ed egli guardandola diffe con lieta ma- 
raviglia: Ecco leinfegne di Scamandronimo di 
Mitilene , al quale i miei fono congiunti per 
antica ofpitalità, ecco la Sfinge a me ben co- 
gnita! .. . Deh narrami come hai tale in- 
fegna, e qual vincolo ti lega al mio fedele » 
amico , perocché molto tu devi effere a lui con- 
giunta o per affetto , o per confanguinità , quan- 
do ti ha fatta partecipe di queílo fegno. Ti 
falvi il Cielo, o gratiffima Ofpite che non fo- 
lo per gli tuoi pregj, i quali in breve tempo 
hai manifeftati, ma eziandio per le facre leg- 


.gi di antica ofpitalitài, faufliffimo e il tuo ar- 


rivo, e piacevole farà per me, che qui dimori 
lungamente. Turboffi alquanto ella. vedendofi 
fcoperta, né fi affidava ancora di palefare le 
fue vicende per timore che non foffero biafi- 
mate. Ma l' Ofpite vedendo ch'ella titubava , 
lo incomincieró , die , a compiere i doveri 
ofpitali palefandoti il mio nome, e peró fappi 
che io fono Eutichio di Colco, dopo molte 
vicende di tumultuofa vita, alla fine ricovera- 
to in 
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to in queíla felice folitudine , a prolungare le 
reliquie della vita colla tranquillità di erati fi- 
lenzj. Io conobbi Scamandronimo in Mitilene , 
viaggiammo infieme per negoziazioni , e nella 
noflra florida età. fummo coronati ne' giuocht 
Olimpici . Anzi non é queílta omai rügofà fron- 
te, priva degli onori di qualche fronda di al- 
loro marziale, concioffiaché pugnammo coi Bar- 
bari bramofi di togliere alla Grecia quella li- 
bertà, ch'effi non godevano, e quefta de(lra, 
che ora ti porgo ofpitale e amica, non fufem- 
pre cosi oziofa, e cosi mite. Ma il tempo 
cangia i penfieri non meno che i fembianti. 
E mentre cos] ragionava, Saffo era trattenuta 
dal aprir l' animo, quantunque egli precedef- 
fe coll" affettuofo efempio ; di che avvedendofi 
Eutichio ; ficcome quegli che per efperienza, 
e per raziocinio era dotato di non ordinario 
conofcimento degli animi, Io facilmente, dit 
fe, ti perdono, o fanciulla , queíla tua fpiace- 
vole , ed ingiuita difidenza , per Ia quale cosi 
rimani perpletfa , che la Patria non Ííolo na- 
fcondi, mala tua condizione , ed anco il nome, 
perché non conofci la fedeltà del mio cuore. 
Ho compaílione di tutte le viciffitudini degli 
umani affetti, i] difordine de' quali bene fpet- 
fo ha tratte in lagrimevoli fventure anche le 
menti pià faggic. Ma fe tu rimarrai in quefto 
fofpettofo filenzio fino a che il Sole fcenda 
. nel Mare, allora potró afferire, che non hai 
Ícufa ragionevole di un cosi gran torto. Per- 
I ché 
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ché qualunque foffe li cagione; per la quale 
tu erri e nelle acque, e nei idi , me la potrefti 
rivelare fenza pentirtene giammai; che anzi 
fe v' é conforto alcuno, ch'io ti poffa porge- 
re, tuin me ritrovi "un altro genitore. Dalle 
quali parole penetrato il dilei cuore, fi aper- 
fe alla fiducia, onde rifpofe vivacemente: In 
me tu vedi Saffo di Scamandronimo figlia ; E 
in me tu vedi , rifpofe con gloja eftrema l'of- 
pitgg, un tuo amico: e in cosl dire la abbrac- 
ció. con affettuofo decoro. Sogliono gli animi 
timidi , e giovanili moítrarfi da prima cauti 
per verecondia ; ma poi fgorgano in apertiffi- 
mi colloquj quand' abbiano difchiufa la fonte 
del cuore ; quindi Saffo incominció, come ru- 
fcello arido ne' giorni ettivi , a fpiegare gli ar- 
cani del animo , ma poi crebbe la di lei fa- 
condia , ficcome un ampia vena di nafcofte acque 
che fgorga dal Monte, in cui fiafi aperta lar- 
ga fefura da improvvifo terremoto. E mentre 
ella a lui dittefamente narrava la feguita av- 
venturi, egli avveduto non meno che pieto- 
fo, la invitava a profeguirne l'ingenuo rac- 
conto , accompagnandolo con tenere efclama- 
zioni, né mal biafimando circoftanza alcuna , 
o moltrandone maraviglia, avendo nell* animo 
]a benigna intenzione di fanare cosi mifera in- 
fermità cola medicina di configlj affettuofi. 
E peró quand' ella ebbe terminato , non fen- 
zai molti fofpiri e lagrime frequenti, il triíto 
fuo cafo, lo ti ringrazio aífai, le diffe Euti- 
chio , 


13I 

chio, di avermi alla fine conofciuto US t 
di conofcere intieramente l'ànimo tuo, ed ho 
pietà , piü che non penfi, di quelle pene, che 
lo affliggono. Perche nella trafcorfa mia vita, 
fe ebbi valorofo il braccio , ebbiil cuore fom- 
meíío, e fe vuoi ch'io lo dica, anzi codardo 
negli amorofi cimenti, ne' quali non ho egual- 
mente riportate vittorie , ficcome guerra pià 
d' ogni altra pericolofa, ed in cui foccombono 
anche i prodi. Solo mi fpiace il dolore, che 
la tua aífenza reca al buon Scamandronimo , 
la di cui vecchiezza tu hai reía cosi triíla cer- 
tamente colla fuga, che fe di te non ottiene 
qualche nuova , dovrà foccombere all' amarez- 
Za della fua angoícia. Forfe ora il mifero già 
ti compiange o pafcolo de' pefci nel profondo 
Mare, o cibo delle Fiere nelle ofcure Selve , 
O difperata e naufraga ne" fcogli deferti, o ca- 
duta negli abiffi di fpopolati , e fterili Monti , 
o di qualunque altra infeliciffima morte cftin- 
ta. Peró concedi ch' egli fappia , ch'io ftef- 
Ío, per benignità del Cielo, ti ho ricoverata. 
Del rimanente vivi pure tranquilla, e qui ri- 
manti quanto vuoi, perché foltanto quel gior- 
no mi farà fpiacevole , in cui partirai. Men- 
tre cosi ragionavano , un fervo avvisó , che era 
preparata la menfa, alla quale invitandola Eu- 
tichio con amichevole giocondità , facendo lei 
precedere , feguitolla. nelle ftanze vicine - 
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CAPITOLO VIIE 


La difputa commenfale . 


Enché foffe folitario il foggiorno di Euti- 

chio, venivano nondimeno dalle proffime 
abitazioni , e da Catania fpecialmente , varj ami- 
ci, perífeco trattenerífi , efpeffo pii degli al- 
tri Nomofilo giovine di foaviffimi coftumi , e 
di non comune avvenenza , il quale guftando 
le filofofiche difputazioni, ricercava frequente 
materia di placevoli contefe . 

Era Eutichio verfato nella continua let- 
tura de' Poeti, e degli Oratori di que' tempi, 
ma dotato fopratutto del pià nobil pregio del- 
la Filofofia, ]a rettitudine delraziocinio, e la 
chiarezza della elocuzione - Avvegnaché di tan- 
ti che divifi in varie Sette con varie denomi- 
zioni , e avvolti in ampio mantello con barba 
decorofa al petto , fi chiamano Filofof , cioe 
amici del vero , benché non mai fra di loro 
concordi, molti non perfuadono che loro me- 
defimi, o quando mai vi fíia alcuna verità ne' 
loro penfiert , gli efpongono con sl infelice » 
ofcurità, che fembrano le loro dottrine piut- 
toftoché umani ragionamenti , confufo garrire 
d'inquieti augeli. Della quale nebbia , forfe 
facra, ma per certo faftidiofa , é talvolta in- 
gombrato fino il foaviffimo ftile di Platone, 
cosi meritamente gloriofo , il quale non fi com- 
piacque in alcuni luoghi dedurre le acque lim. 
pide 
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pide delle fue dottrine , onde le bevediio con 
diletto , ma intorbidandole , ce le ha refe ta- 
lora fazievoli. Ed é in vero grandiffima fven- 
tura, che la luce de'fuoi, debitamente chia- 
mati divini , volumi , fia talvolta cosi offufca- 
ta, in quella guifa che a tutti fpiacc, quando 
nubi improvvife adombrano il Cielo fereno ne- 
gli ameni giorni autunnali. Ma forfe é queíto 
un effetto inevitabile di quegli sforzi, co'qua- 
li il fempre ottufo noftro raziocinio tenta di 
penetrare negli arcani della natura ; perocché 
affine d'introdurfi nelle anguíte vie di quelle 
tortuofe inveftigazioni , fi riduce a tanta fotti- 
gliezza , che non ha pit foftanza. Ma Eutichio 
non fpingeva l'intelletto , fe non dove puó ar- 
rivare , anzi foleva dire , che la Filofofia 
ha le ale di Icaro, che íi fquagliano accoítan- 
dofi troppo alSole. Era pertanto venuto quel 
medefimo giorno, infieme con varj altri ami- 
€, il giovine Nomofilo, e tutti fi collocarono 
a menfa coll' animo preparato dalla piü faggia 
filofofica difpofizione , la giocondità della men- 
te. Ma pure la nuova Ofpite tratteneva al- 
quanto la confueta libertà de' colloquj , aven- 
do ognuno la onefta cautela di non offendere le 
di lei non ancora note opinioni . Furono da prin- 
cipio gli argomenti del ragionare indeterminati 
e generali , ancora perché ia fanciulla oppo- 
neva non ordinaria meílizia alla. comune  ala- 
crità. Nulladimeno intiepidendofi a poco a po- 
co 1 trattenimenti loro, e Saffo, ficcome for- 
13 nita 
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fiita di fenfo efquifito perla fpeculazione , ab- 
bandonando omai i fuoi penfieri alle propotte 
difquifizioni , manifeító 1 pregj del fuo intel- 
letto interloquendo con facile e chiara elocu- 
zione ne' varj argomenti ; di modo che l'am- 
miravano 1 commenfali , e ben pià Eutichio , 
confiderando quanto foffe, puro: il di lei intel- 
letto , mentre aveva infermo il cuore. Intane 
to Nomofilo, il quale da una porta che avea 
di fronte vedeva la fommità dell' Etna, da cut 
nc ufciva molto fumo, diffe; Per certo in og- 
gi , o Encelado, ti annoja pià del confueto la 
difpiacevole pofitura ;in cul giacl per tante 
Olimpiadi , quante io. non faprei numerare , on- 
de cos] ti val volgendo e rivolgendo - Per 
Giove, aggiunfe taluno , é maravigliofa cosi 
fommeffa pazienza nel pià forte di tutti 1 gi- 
ganti , come ci narrano 1 Poeti effere ftato 
Encelado, perché da tanti Secoli foffre fullo 
fmifurato corpo il tediofo pefo del Monte , 
contentandofi di sfogare la fua noja colle fcof- 
fe, ed il fuo fdegno colle vampe di fuoco. 
Ma come vuoi tu, diffe Nomofilo, che il mi- 
fero fi tolga daifianchi la graviffima mole del- 
l Etna? Rifpofe l'altro, lo vorrei fapere co- 
me avviene, che avendo coílui, infieme cogli 
altri congiurati Giganti , ammucchiati Pelio , 
ed Offa, ed altri non men di quefti altiffimi 
Monti per giungere al Cielo, e fcacciarne Gio- 
ve, ora poi non abbia la forza di ufcir di fot- 
to dall' Etna , quando che prima lo avrebbe 
| affat- 
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affatto leggiadramente moftrato fulla Blois dell 
mano. Al quale propoíto dubbio rifero pia- 
cevolmeate i commenfali, e lietamente. bev- 
vero efortando il gigante a foffrire con forte 
animo la fua fventura , o a rimuovere alla fi- 
ne, con ifcotfe pià degne della fua magnanima 
flirpe, cos) mefchino ingombro dal fianco. Ma 
Saffo né approvava fimile ragionamento , né 
ardiva biafimarlo, dubbiofa fralla riverenza. s 
degli Dei, e la libertà della menfa . Eutichio 
parimenti permetteva a quel giovani ofpiti la 
indipendenza de'raziocinj , non partecipandola 
quando trafcorreffe alla empietà. Tutti peró 
offervarono , ch' egli afcoltava in filenzio, e. 
bramofi di fapere, fe a lui grato foffe o di- 
fpiacevole l' intraprefo colloquio, lo pregarono 
di efporre la fua opinione; ond'egli cosl fi- 
nalmente la manifeftó : Cortefi giovani , fe tut- 
toció , che íi narra degli Dei non fempre con- 
vince l'intelletto , io lafcieró che liberamente 
ne difputi ciafcuno a norma delle fue opinio- 
ni. Ma peró queíto mi fembra certo, che le 
dottrine della Mitologia nafcondono fempre 
( fotto il velo di cofe maravigliofe ) precet- 
ti, ed efempj utiliffimi alla Repubblica. Ben 
mi é noto, che feguendo la comune efperien- 
za, e la facile indagazione del vero , ?' accen- 
fione di quella Montagna fi attribuirebbe , con 
mageior probabilità, ad ienee e fulfuree ma- 
terie in e(fa contenute, di che ne fono indizio que" 
corpi, i quali emanano dal di lei cratere ; ma 
l 4 Ía- 
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farebbe di neffuna utilità quefta fifica dimo- 
ftrazione per contenere l'impulfo della molti- 
tudine alla licenza de'vizj. Per la qual cofa 
fe vi perfuade l' intelletto ]a fifica fpiegazione 
piài della mitologica, potrete in vol medefimi 
compiacervene ; ma anco vi' dovrelle perfua- 
des ch'ella é opinione pià utile e piü falu- 
are la tradizione del fupplizio divino del Gi- 
ii. ribelles imperocché i Popoli abitatori di 
queft' fola imparano, vedendo il facro fumo ' 
che efala dal Monte, a temere gli Dei . E fu 
beníazeio 1l primo Legislatore , il quale atterri 
quegli. -indomiti lfolani , onde per timore del- 
le. pene di Encelado, fi faranno aflenuti dalle 
rapine ,' dagli incendj ,; dalle vendette , il che, 
nella íocietà nafcente , poteva piü facilmente 
ottenerífi con quefíta opinione , che colle fin- 
cere verità della noflra fageia Filofofia. Ben 
ragioni , amico ofpite, dille Nomofilo , ma fem- 
bra che fi poífa concludere, che fe la Mito- 
logia fu necetfaria per iftabilire le leggi, ora 
ch' effe lo fono cosi fermamente, piü non ve 
ne fia bifogno. Sia come vuoi, rifpofe Euti- 
chio, e bevi di quefto vino di Sicilia, molto , 
per quanto a me fembra, delicato; ma lafcia | 
in ogni modo a queíli lfolani le. antiche opi- 
nioni degli avi loro, perché altrimenti , fe » 
gl' indurrai a ragionare , colla tua liberti, de- 
gli Dei, turberanno gli uomini. co' loro vizj . 
Neio ti poffo promettere, che l' anno venturo ' 
beverai di queilo vino, o ti accoglieró a quefta 
Men- 


( 237 
Menfía, cdi forfe il difprezzo degli Dei in- 


durrà " plebe a. ragionare non meno fagacemen- 
te fulla origine della proprietà de' Beni yi che 
ritrovando fproporzionatamente diftribuiti , mt 
fposlierebbe , con fpiacevole Filofofia , di que- 
fte foílanze , le quali ora mi é cosi grato di- 
videre con vol. Ed a noi é cosi »- l'etfere 
tuoi ofpiti , rifpofe Nomofilo, che fe contri- 
buiife a queíta felicità l'opinione delle pene di 
Encelado, foffriró volentieri , che ogni Monte 
contenga, come quello, nelle fue vifcere. un 
Gigante annojato di rimanervi , purché fi fia fal- 
vo dalle ufurpazioni quefto preziofo vino, che 
ci porgi - E cosi dicendo con lieto forrifo , 
bevve di pot, e tutti applaudirono, che ma- 
teria graviffüima fi trattaffe cosi piacevolmen- 
te* Saffo , che portava nel fuo cuore eli 
effetti. dell'ira de' Numi , afcoltava non fenza 
dolerfi cosi derifa la vendetta di Giove, e te- 
meva nuovi rigori di Venere ; ma perple(fa. ; 
d'interrompere la libertà de' rsgionamenti ofpi- 
tali, cosi manfueta proruppe in un momento , 
che tutti ftavano , dopo molto earrire , 1n tran- 
quillo filenzio; Io vorrei pur fapere da vol , 
giocondi ofpiti, fe vi fia alcuna verità piü evi- 
dente al noflro mifero intelletto. di queíta tan- 
to univerfalmente conofciuta , cioé. che una.» 
Providenza celefte governa l'Univerfo con fa- 
pientiffimo imperio, e che diftribuifce le penc yj 
ed 1 premj con inappellabile e giuftiffima fen- . 
tenza. Perocché fonoin ció tanto concordi le 
umane 
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umane opinioni, benché nel rimanente cosl 
varie , che la pià remota antichiti, e tuttele 
viventi nazioni non hanno , nonebbero, e for- 
fe non avranno mai difparità alcuna in queíta 
dottrina ;. onde io credo, che non fi richieda 
meno , ó Eutichio, di queílo veramente nettareo 
vino, per far cosl deviare dalla comune opi- 
nione intelletti, come quefli , prefcelti alla. 
contemplazione del vero. Tu calunnj, rifpofe 
Eutichio forridendo, il mio vino, come per- 
turbatore della fana Filofofia : ma fe non credi 
li noftra faggia quanto vorreíti , non potrai di- 
re , ch' ella fia intemperante , poiché vedi impie- 
gato i| tempo piuttofto ad efalare l' animo in 
ragionamenti , che a miniftrare le piene coppe. 
Non fia mai , interruppe Saffo , ch' io creda 
ditfoluta la voftra Filofofia ; bensl vorrei ía- 
pere, per qual metodo di retti fillogifmi ar- 
rivi la mente umana a diffipare il timore de' 
celefti caftighi, ficcome ora in voi fi vede ma- 
nifeftamente nella tranquilla derifione delle pe- 
ne di Encelado ; e maggiore, io ve lo con- 
felfo, diviene la mia ammirazione , quantoché 
ad animi cosi oneíli, e virtuofi, come 1 vo- 
flri, fembra che dovrebbero etfere gratiffime 
le dottrine delle pene, e de' premj divini , 
ficcome legei della vita pietofa, ed innocen- 
te, in quella guifa che piace al buon Citta- 
dino la obbedienza alle patrie inftituzioni . Che 
fe 1 Filofofi fono , come fi vantano, Citta- 
dini dell' Univerfo , dovrebbero rifguardare co- 
me 
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me facri, anche pià del volgo , quei decreti 
di ammirabile Providenza , colla quale I' Uni- 
verfo medefimo & governato. Maífe vi é er- 
rore alcuno 1n quefta mia opinione, brameró, 
che mi fia da voi chiaramente dimoftrato . 
Afcoltavano quefli ragionamenti tutti 1 Com- 
menfali non fenza eran maraviglia, perche fi- 
no allora non aveva Saffo parlato, che breve- 
mente interloquendo ; ma quel ragionamento 
diede loro un fegno piàü manifeílo, che non 
le erano firaniere le pià profonde fpeculazio- 
ni. Perció l'un l' altro fofpefi alquanto fi ri- 
guardavano tacitamente, del che ella accor- 
gendofi acgiunfe: Per verità mi fpiace di pro- 
porre tanto fevero argomento in mezzo a fe- 
flevoli colloquj , offafcando la ferenità delle 
fronti con rigorofe obbiezioni ; perloché ab- 
bandono la propofla materia, attribuendo a 
fcherzevole trattenimento ; quanto fu da voi 
detto , urbani interlocutori , piuttoftoché a fenfo 
di formate opinioni. Rifpofe Eutichio: Tu de- 
vi prima di levarti da menfa, amabile fanciul- 
la, conofcer meglio la noftra intenzione , per- 
ché fe tu rifletti , vedrai che Nomofilo non.» 
ha ragionato univerfalmente del governo de 
Numi, bensi particolarmente del fuüpplizio di 
Encelado , del quale s' egli non ha. quella com- 
paffione, che tu ne dimoítri, ció non prov- 
viene in lui da animo empio, o fpietato , ma / 
dalla repugnanza delfuo intelletto a foddisfarfi | 
di queíla fpecial tradizione : ma non é difcor- 
de 
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de al tuo, quanto alle univerfaili « Amabile 
donzella , foggiunfe Nomofilo , io ti prego di ab- 
bandonare queíto Gigante al capriccio della. , 
mia mente, che nel reito non mi propongo di 
turbarti il governo del Cielo. Sarà queíta, io 
credo, la maggiore diíputa, che mai foffe fra 
di noi, quand'io non debba temere un altra 
piü difpiacevole difparità fra le noítre opinio- 
ni, e che non poílo per ora manifeítare - La 
quale reticenza ítimolando anzi la curiofità di 
lei, e quella de' Commenfali, e coftringendolo 
Eutichio a palefare l'indicato penfiero , fog- 
giunfe finalmente il giovine difputatore , non 
fenza aroffire le guancie lanuginofe ; La difpa- 
rità per me piü ingrata, che potetífe dividere 
le noftre opinioni , farebbe quella, che fi eften- 
deffe anche a' noftri cuori, di modo che , fic- 
come io già provo, ti amaffi, e non foffi da 
te amato; avvegnaché é fomma infelicità que- 
fta lagrimevole difcordia , che riempie il Mon- 
do di lagrime e di fofpiri. Un meíto vapore 
copri il volto di Saffo a tali parole , ficcome 
quelle che erano pur troppo conformi alla in- 
felici del di lei animo ; ma pure fe medefi- 
ma vincendo , rifpofe : Mi fpiace , urbaniffimo 
garzone , che tu in oggi accrefci gli errori fi- 
lofofici della tua. mente, con quelli del tuo cuo- 
re , fe pure ragioni finceramente ; e peró s'egli 
inclina ad un oggetto, qual io fono, né per 
forma, ficcome vedi, né per altri pregj di- 
ftinto, tu devi corregerlo , infegnandoeli a fare 
piü 
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pià degna fcelta delle fue inclinazioni OR 
per verità, interruppe Eutichio , il ragiona- 
mento ha deviato dallo fpinofo calle, in cui 
ci aveva tratti. una fevera fpeculazione , e omai 
paffeggiamo in piü florido fentiero, di che ne 
fiamo a te debitori, o donzella , e peró be: 
farai , amabile ragionatrice fe renderai fom- 
meífo quefto libero fpirito alle tue legg1, nio- 
derando nel fuo animo giovanile, cosi indi- 
pendente Filofofia. Mentre in tal guifa ragio- 
naváno, incominció il citaredo Melanzio a can- 
tare in un lato del! convito , ficcome foleva ; 
verfo la fine della meníà , rallegrandola colla 
melodiofa voce mifta al fuono della lira. Egli 
da prima fpiegó il canto con moderato alito 
come voce da lungi udita, e che gradatamen- 
te fi avvicinà , e quindi crefcendo con piena 
melodia agitava le rapide note della lira , 
fpandendo infieme ampiamente il canto, verfo 
di cui tutti con ciglio fofpefo avean rivolti gli 
occhi in filenzio. Cantó Melanzio alcuni verfi 
della Iliade , animando coll" armonia quel metro 
divino, e quei celefti penfieri, onde riunito 
il doppio diletto, fcendeva per le attente orec- 
chie a impadronirfi del cuore. Fini la menfa ; 
e infieme il canto, dopo la quale Eutichio al- 
zandofi, e gli altri infieme , volgendofi egli a 
Nomofilo diffe: Vedi quant' é maravigliofa la 
magnanimità degli Eroi Trojani e Greci , e» 
non meno la bellezza de'verüi di Omero in 
decantarla , ed anche l'artificio del mio cita- 
redo 
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m nell' animáre cogli allettamenti della mu- 
fica cosi pregevoli concetti ; eppure né gli 
Eroi, né 1 Poeti , né i mufici fi formano col- 
le fcolaftiche difcipline. E tu, cheíi fpeffo ti 
moftri nemico delle opinioni, e tanto amico 
della libera Filofofia ,  potrefti confiderare , 
che la gloria delle Città dipende dall amor 
della Patria , e dalle magnanime imprefe » 
di valore, alle quali é fpeffo contraria la per- 
Ípicacia dell'intelletto ,' fecondo cui l' uomo 
preferifce 1 beni effenziali della vita illefa, a^ tu- 
multi della gloria ; laddove le opinioni indu- 
cono a preporre la utilità altrui alla propria 
col premio della lode ; e peró fe i probi e va- 
lorofi cittadini fono piü neceifarj al foftegno 
delle Repubbliche , che i Sofifti , io ti eforto di 
non preferire le inutili verità alle pià nobili e 
pi benefiche perfuafioni. Volea rifpondere No- 
mofilo, ma tutti fi avviarono con Evtichio , 
il quale facendo precedere Saffo, gl'introduf- 
fe nell'adjacente Giardino a refpirare le fre- 
Íche aure pomeridiane in mezzo de' profumi , 
ond'erano fragranti i fiori, che in ogni parte 
erano diftefi qual tappeto ful terreno , 
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Le ore pomeridiane . 


Er quanto fieno gravi gli affanni, che op- 

primono un' anima, non é leggiero con- 
forto quello che proviene da un totale cam- 
biamento di fcena agli occhi lagrimofi , onde 
fe non fi acquifla la calma, almeno ceífa in 
parte l' amara oftinazione delle pene ; parimen- 
ti é valevole ]' altrui difcreta pietà a fofpen- 
derle alquanto con amichevoli officj ; quindi 
quefte utilità riunite nel foggiorno di Eutichio, 
fedarono in qualche modo quell' eftremo deli- 
rio, che Saffo vi aveva feco portato nel cuo- 
e , nel quale anzi nafceva talvolta un dub- 
biofo diletto nel rimirare intorno di fe nuovo 
Cielo, nuovo Mare, altri uomini , altre abi- 
tazioni, coftumi differenti. E ben ella com- 
prendeva , che fe fotfe ivi giunta con animo tran- 
quilo, tante erano le delizie del luogo, ed 
i fociali allettamenti , che non avrebbe invi- 
diato il libero volo degli uccelli nell' aere fe- 
reno, vivendo in cosi piacevole albergo - Ma 
pure talvolta il prepotente amore turbava que- 
ílà calma fallace , onde in mezzo de" piacevoli 
ragionamenti, che fi continuavano patfegeian- 
do per quegli ameni fentieri, le ricopriva la 
fronte mal] nafcofla meftizia, e fpeífo anche 
Ícendevano le lagrime a manifeftarla , benché 
terfe furtivamente . Impallidifce il calvo. Noc- 
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chiero alla vifta delle fpumanti procelle ,. pal- 
pita il cuor nel feno del veterano Guerriero 
al primo fuono della tromba. Come adunque 
un glovine e femminile fembiante inefperto 
delle. fimulazioni , poteva nafcondere quello 
che non puó lungamente celarfi, l'indomito 
fenfo di àmore? Quindi Eutichio, che per leg- 
ge ofpitàle, e per benevolenza quafi paterna , 
offervava nel di lei volto 1 móti dell" animo, 
]a traffe in difparte lungo un'ombrofa via ricoper- 
ta da rami degli alberi crefciuti in retto folco , 
lafciando i! rimanente degli ofpiti ne'fervidi 
colloquj già da loro intraprefi. Io vorrei in 
ogni modo, diffe Eutichio , che quefto mio 
foggiorno, e queflüi amici miel ralferenaffero 
il tuo giovine volto, fu di cui cosi fventura- 
tamente Amore ha diftefa là funefta caligine, 
che l' adombra. Imperocché jo non mi oppon- 
co colla moleftia di fevere dottrine al difor- 
dinato impeto de'tuol defiderj , anzi vorrei 
per ogni onefto mezzo vincerli col foddisfar- 
li, ficcome la fame e la fete né fi fazia, ne 
fi eftingue, fe non col nutrimento e colla .be- 
vanda. Ma forfe tu non fai, ch' io conofco 
Faone, la di cui Famiglia mi é congiunta per 
antica ofpitalità non meno che la tua, e men- 
tre eravamo a menfía furono già da me fpe- 
diti per ogni parte dell'lfola opportuni mef- 
fagei, che mi recheranno avvifo ovunque egli 
approdi ; e quando in breve, com'io fpero, 
ne avremo contezza, non avrai piü deftro Pa- 
rà- 
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raninfo di me , il qualee colle parole, e col- 
le opere difenderó, quanto é permefío, i di- 
riti del tuo cuore. Intanto ho fubitamente 
Ípedito un meffo a Scamandronimo, che tu hai 
lafciato nella vecchiezza (ua pieno di lagri- 
ine, a lui manifeftando, che foggiorni meco, 
e che avró cura di te , come di figlia. Alle 
quali affettuofe efpreffioni ftette alquanto af- 
forta nel tormentofo penfiero di avere abban- 
donato negli anni fenili cosi buon genitore, 
ed ebbe in odio fe medefima indotta da' fuoi 
delirj ad ecceffi ignominiofi ed inefcufabili RA 
poi rifpofe ; Oh me indegna di rimirare la lu- 
ce dei Cielo, pofciaché l'ho ref tanto fpiacevole 
ed ofcura all'amico della mia infanzia , al fo- 
ftegno della mia adolefcenza , al pietofo con- 
figliero nelle mie pene , l' amato genitore! e il 
Cielo, per rendere a me fleffa pii intollera- 
bili i miei errori , fa che incontri là tua be- 
nigna ofpitalità, di modo che ripofla in mezzo 
de' migliori conforti , rimango per mio roffore 
quanto mai pià colpevole; né poíffo che me 
medefima accufare , che non fui fpinta a que- 
&i errori o dalla feverità paterna, o da ofta- 
colo ingiuílo ed irritante , ma in me fteffa. , 
rifiede la cagione della mia vita omai deplo- 
rabilmente obbrobriofa! Cosi diceva ella, av- 
vegnaché di tutte le circoflanze della fua fven- 
tura avea nafcofla ad Eutichio quella, che 
Venere foffe contro di lei adirata, e che Stra- 
tonica ave(fe profferito l'ofcuro Oracolo da lei 
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dino Che fe da principio, pddedg tutto 
il rimanente, trattenne nell'animo quefta par- 
te della fua avventura , temendone qualche 
derifione , molto pià fi confermó in quetta re- 
nitenza, poich' ebbe uditi gli fcherni contro 
di Encelado non impugnati da Eutichio. Egli 
intanto yieppiü 'confortandola colle fperanze 
di vincere Faone, ritornó agli ofpiti radunati 
intorno di una fonte , alla quale tutti fitfava- 
no gli attenti fzuardi colle l3bbra chiufe nel 
filenzio. Per verità, diife Eutichio , io vorrei 
fapere qual volume di arcana Filofofia voi 
leggerefte contanta gravità, con quanta rimi- 
rate queíle acque , le quali in un tratto han- 
no fpento in voi gli ardori delle contefe - On- 
de e verifimile ' accufa di quefta amabile fans 
ciulla , che alle medefime vi eccitaífe in parte 
il vapore del vino; imperocché offervando che 
queíte frefche acque hanno in voi calmata la 
filofotica eloquenza , fembra che in voi la com- 
movelfe piuttofto la ilarità di Bacco, che la 
infpirazione di Minerva. Si alzarono tutti for- 
ridendo a quel rimprovero, ed invitarono la 
fanciulla a federe con loro; ed avendo ella 
accettato | invito , fi collocarono tutti ne' lucidi 
marmorei fedili, ch' erano d' intorno alla zam- 
pillante fontana. Nomofilo , a cui era. grato fpe- 
cialmente il trattenerfi colla fanciulla, fi pofe 
accanto di lei - Quindi Eutichio. riaffumendo 
la materia del ragionamento , Voi credete , 
diffe , ofpiti cortefi, che. fia vano il propoíto 
ar" 
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argomento , dondé provenga [' dttenzione dE 
la quale fi rimirano i fonti , e pure egli é me- 
ritevole, forfe quanto altri gravemente difcuf- 
íf1, della voftra meditazione - Anzi io vi pro- 
porró non meno l'altra queflione che vi ha 
qualche corrifpondenza ; perché mai nell' in- 
verno nevoío Ííià tanto piacevole adunaríi in- 
toro il domeftico focolare, non folo per lo 
tiepido conforto dell'igneo vapore, ma forfe 
anche piàb, per certo incognitu diletto che là 
vivace fiamma defta in noi, di modo che tal- 
volta a fe richiama tutti i noftri penfieri in 
contemplarla. E' vero, rifpofe Nomofilo, ma 
Íe ben íi confideri quell' attenzione , altro non 
€ che un ripofo di penfieri, coll' apparenza 
di graviffima fpeculazione : e noi tutti, che qui , 
ficcome vedeíli , eravamo intenti alla fonte 5 
con atti veramente degni di filofofica fcuola , 
altri apoggiando il mento alla mano , altri po- 
nendo la deítra fulla fronte , altri colle brac- 
cia ful petto , e il capo inclinato , i. quali fo- 
no atteggiamenti convenevoli alle profonde me- 
ditazioni , noi futti, ed io faró mallevadore 
per gli altri , avevamo l'intelletto cosi. vuoto 
di penfieri , che ciafcuno troverà difficile il 
dirti quali erano i fuoi, quantunque foffe co- 
s) maeftofo il filenzio. La quale aíferzione non 
avendo alcuno impugnata, Or dunque , ditfe 
Eutichio , voi ben vedete, che fe il pafcere 
l'intelletto colla indagazione del vero, é nu- 
trimento cos! grato , quanto ci promettono i Fi- 
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lofof , anche Ia indolenza de"penfieri, e lain- 
determinata loro fofpenfione, produce una cal- 
ma piacevole, di modo che abbia le fue dol- 
cezze la ftupidità, non meno de'pià fublimi ra- 
gionamenti. Oh, interruppe Saffo, pur troppo 
e vano l' orgoglio delle filofofiche efortazioni , 
fe pretende vincere le angofce di un animo 
infelice col mezzo de'raziocinj ! Ma una fon- 
te che mormora, gli uccelli che garrifcono ; 
il Mare, che fia placido, il vento che fufur- 
ra, e piàü di tutti l'armoniofo concento della 
mufica, e de'carmi, rattemprano, almeno in 
parte, 1 pià atroci dolori dell' animo noftro. 
E peró , fe un animo, privo di penfieri , e 
in calma, non me ne maraviglio , perche dal- 
le perfecutrici idee provengoro i tormenti del 
cuore. Tu fel ben piü atta, diffe Nomofilo , 
a fargli altrui provare, che a foffrirli per te 
medeífima, o bella, e fpeculatrice anima ; ed 
jo non fo, come a quefta tua frefca età, fi pof- 
fano formare cos) provetti penfieri , onde gii 
parli di angofce interne, e defideri la calma. 
Forífe, rifpofe Saffo , v' é animo cosi felice, 
che non íi lagni d'involontarj penfieri? Sono 
anzi cos] frequenti, che molti proccurano. di- 
menticare fe medefimi o nel tumulto de' pia- 
ceri, o nelle vicende dell' ambizione , o nei 
pericoli della gloria ,:o nella intemperanza de' 
vizj, o nello fplendore della magnificenza . Che 
fe ricerchi taluno che coda di fe medeíimo, 


io credo che non lo troverai , fe non fe fra 
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Numi . Non fa d'uopo , diffe Nonns di 
cosi lungo viaggio , perocché , o donzella ama- 
bile, quantunque cosi melanconica nelle fpe- 
culazioni , io ti prefento quello che tu ricer- 
chi, ed egli é Eutichio. Perdona, amico ofpi- 
te, diffe Saffo, a te non appartiene quanto ho 
detto , perché tu fei prefcelto fra i faggi a 
vivere tranquillamente in queft'a(ilo della vir- 
tà. Tu me lo rendi gratiffimo colla tua pre- 
fenza, rifpofe Eütichio lietamente, e ti prego 
non credere che tante fieno le angofíce dell" 
animo umano, onde fi raro fia quegli conten- 
to di fe medefimo, perché verrà tempo, io 
Ífpero fra poco, che tu profeíferai pià ilare » 
Filofofia. Cosi dicendo raccolfe una roía, e 
a lei porgendola foggiunfe: Tu vedi che al pià 
fragrante e bello de'fiori ]a natura ha pofte 
acute fpine, cosl a'piü vivi contenti ella me- 
fce amariffimi dolori ; ma fe non ti trattienti 
dal cogliere le rofe , difguítata dalle fpine ; co- 
s) non lafcieral di procurarti gl' innocenti di- 
letti della vita mortale, per quella mefcolan- 
za che abbiano di cure. Ed ella prendendo 
il fiore, rifpofe: Ofpite giocondiffimo , vi fo- 
no delle rofe, le quali non compenfano la. 
moleftia delle fpine con alcuna foavità di fra- 
granza O di colore, e forfe tale é la mia vi- 
ta. Volea dire di pià, ma fi trattenne per 
verecondia degli uditori. Eutichio rivolgendofi 
allora a Nomofilo die, Non ci hai data al- 
cuna fpiegazione del piacere , cog cui fi mira- 
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no i fonti, ed il fuoco , Quantunque ti corti- 
placi di tutti dominarci co" tuoi raziocinj . Sem- 
pre mi fai piacevole contefa , rifpofe Nomo- 
flo, ed é mia ventura, che fia qui giunta 
quefta fanciülla tanto ragionatrice, perché fpe- 
ro, che ti condanni, malgrado | affetto ofpi- 
tle. Sappi adunque,, difs' egli à Saffo, che » 
queft" Eutichio per te cosi cortefe, & moleftit- 
fimo perfecutore de'filofofici raziocinj ; foftenen- 
do, come in parte hai già Intefo , che |'uma- 
na eccellenza non rifieda nell' intelletto ,ma 
nel cuore, nomn nella perfuafione del vero,, 
ma nelle magnanime opinioni . Per verità ; 
die Futichio, io devo dpprezzare l'ineenua 
tua fede , quando commetti tal. caufa. a ta] Giu- 
dice , perché Íom certo di vincerla , mentre 
ne fai arbitra una fanciulla , che non bilancie- 
rà di preferire il cuore alla mente. Appunto , 
rifpofe Saffo, e pochi vi faranno io credo con- 
trarj im cosi illuftre argomento , perocché i 
pregj dell intelletto. eccitano fpetfo invidia, ed 
anco tiniore , ficcome pericolofi, ma quelli 
de! cuore ottengono da tutti benevolenza e 
lode, perché non é dubbiofa la utilitX loro . 
Quindi io vorrei che nella noftra pretenfione 
intorno alla fuperioritY fra tutti gli animali , 
non infifleffimo nell'efaltare le forze del no- 
ftro ingeeno, pofciaché in loro opera l' inftinto 
effetti cos! maravieliofi , quanto non poffiamo 
nol ottenere fe non con lunghe difcipline ; e 
fore anche imparammo a tefere le tele da 
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Aracne, la navigazione dalla Conca Nautilio , 
e l'ufo dei Remi da quella che chiamano Au- 
rc marina; e le Api ci dimoftrano mirabil for- 
ma di Repubblica forfe meglio ordinata, che 
le noftre, laddove ció che con pià evidenza 
diftingue l' uomo, e la virtir, la quale rifiede 
nel cuore. Quindi la beneficenza, la fede , la 
pietà, la grandezza d' animo , il valore , l'amor 
della Patria, la benevolenza univerfale , fono 
que' pregj all' uomo foltanto conceffi, e per i 
quali foltanto é meritevole del fupremo domi- 
nio. Or odi, diffe Eutichio al fuo competito- 
re, qual dignità non acquifta la Filofofia in.» 
quelle giovani labbra , e vedi che non hai do- 
ve appellarti, perché ti condanna un Giudice 
da te prefcelto. Anzi , rifpofe lietamente No- 
mofilo, io ftimo per me favorevole tale fen- 
tenza , perché non mai fi fono cosl manife- 
ftati i preej della mente umana, come in lei, 
che tutti ne riempie di maraviglia nel profferire 
tali dottrine, quali non fi poffono formare, fe 
non da un intelletto partecipe de' doni celetti. 
Sia come vuoi , rifpofe Eutichio, ella é per 
certo una piacevoliffima fine di lite , quella 
in cui ciafcuno é foddisfatto della fentenza. 
Ma pure non mi hai ancora fciolta la quettio- 
ne, dalla quale fiamo deviati , donde pro- 
venga il diletto che fi prova nella contempla- 
zione delle fonti e del fuoco. Io credo, ri- 
fpofe Nomofilo, che ne íia cazione il variabile 
moto di quegli oggetti. Se cosi & adunque 
K 4 an- 
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andiamo noi pure in traccia di nuovo diporto 
mediante il moto e la varietà, avendo qui ba- 
ftevolmente dimorato. Cosi dicendo, e già l 
umida notte incominciando a ftendere | om- 
brofo velo, fi ritirarono negli alberghi, dove 
lietamente fi coricarono. fui tappeti, rendendo 
loro pià gratoil ripofo, quel principio di ftan- 
chezza, che alle eflreme ore del giorno provano 


le membra efercitate difcretamente nelle OCcu- 
pazioni diurne. 
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La placida fera, 


Af l tanti pregj, co' quali la. provi- 
|| da To une em2a fuperiore ha diftin- 
ta l'umana fpecie dagli altri ani- 
mali , fempre mi é fembrato fra 
em "R3' di tutti utile il dono della favel- 
ici ed l0 non fo donde mai fia avvenuto , 
che tante e fi varie fieno le lingue, quando 
e manifefto che l'umana flirpe deriva da un 
folo conjugio di un uomo e di una femmina, i 
quali primieramente poíti nel Mondo s' incon- 
trarono nelle Selve, e fecero in quelle rifo- 
nare i primi e plà finceri gemiti di un inno- Jj 
cente amore. Imperocche qualunque fiílema vo- | 
glia feguirfi dalla noftra mente, o le piaccia 
( co- 
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( come & dottrina degna di buon intelletto ) 
riconofcere dalla potenza divina la formazione 
de' due primi umani modelli ; o. inclini ad afcri- 
vere alla fortuita combinazione degli atomi , 
cosi artificiofo e mirabile compofto , ( opinio- 
né ripugnante al retto difcorfo ) , in ogni mo- 
do un folo fu il progenitore, ed una fola la 
progenitrice di quefta immenfa pofteriti divi- 
fa 1n tante nazioni . Concioffiache quelli, che 
debitamente riconofcono il fupremo Architet- 
to, non poffono coerentemente fupporre, ch' 
egli moltiplicatfe fenza neceffità le opere fue , 
né altra neceffità poteva accadere , fe non che 
foffe imperfettalai prima. Opinione per certo 
indegna, attribuendo alla fuprema Intelligenza , 
minore perfpicacia che non hanno comune- 
mente gli Scultori , 1 quali non errano nella 
formazione delle Statue , di modo che fieno co- 
íflretti à romperle quando le abbiano finite . 
Che fe poi fi voglia attribuire al cafo quelta 
combinazione di membra , che da fe ftetfe han- 
no moto fpontaneo, e quefta incorporea fo- 
íflanza de'no(lri penfieri , io tollerando ( fic- 
come nemico delle contefe filofofiche ) un co- 
si capricciofo delirio , almeno diró che fu per 
certo ftraniffimo il cafo, onde deve baflare 
fia avvenuto una volta; giacché , non fenza 
sforzo d'infiniti Sofifmi , fi puó ridurre qual- 
che intelletto fpeciofo a fupporlo accaduto 
nella infinita ferie del tempo . Or dunque e 
nella vera e nella erronea Filofofia , quando 
vo- 
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voglia effere confentanea a fe medefima, do- 


vendo riferirfl ad una fola fonte la umana , 
profapia, 10 non ío come non íi mantene(fe 
un folo ereditario modo di manifeftare i pen- 
fieri, né colui che il primo introduffe flrane 
voci ignote a'fuoi congiunti , foffe difcacciato 
nelle felve , ficcome infedele e perniciofo per- 
turbatore del pià certo foftegno dell umana 
focietà. La qual maraviglia in me crefce of- 
fervando come introdotta in feguito la mone- 
ta per neceffità del commercio , furono in ogni 
tempo feveramente puniti i di lei fal(ificatori , 
quando che é ílata in ogni tempo libera e im- 
pune la corruttela delle lingue , -fegno efpret- 
fo degli umani penfieri . E certamente diven- 
nero cosi gli uomini fra di loro ftranieri , non 
intehdendo i loro vicini, pià di quello che in- 
tendeffero il earrire degli uccelli, ]' ululare de 
lupi, il muggire de buoj ; belare delle pe- 
core , il i cbiore de'ferpi; onde, diflrutta la 
fociabilità, furono ridotti a fpiegarfi come gli 
animali per gridi € per cenni i e ben era de- 
eno che alcuno non deffe alimento o bevanda 
a colui che ardi il prinio di domandare bevan- 
da.o nutrimento con falfe voci inventate dal 
fuo colpevole capriccio. Ma ficcome non vi é 
foftanza piülibera degli umani penfieri , quin- 
di hanno taluni immaginato, che foffe non me- 
no conceífa a? bruti la puta , trovando la elo- 
quenza del dolore nelle querele del patetico 
Rofignolo , la ferocia marziale ne' ruggiti del 
Leo- 
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Leone, e ne'gemiti delle Colombe il pil te- 
nero colloquio degli amanti. Che fe mai un 
feguace di queíta Filofofia abbia veduti due 
Tori afülare le corna agli alberi, e poi coz- 
zare con impeto eroico fpinti da rivalità per 
dominar foli nella mandra, certamente tradu- 
cendo que' muggeiti, ne formerebbe fenfi tanto 
fublimi, quanto l' eloquenti efortazioni de'Ca- 
pitani alle fquadre adunate, o de' Campioni di 
Omero prima di avventurarfi colle aíte. Ma 
io mi accorgo, che andando in traccia delle 
fpeculazioni già affumo l'indole della Filofo- 
fia, la quale € garrula infieme e vagabonda , 
e peró ritornando al mio fentiero, diró che 
in neffun tempo é piü grato il celefte dono 
della loquela, che quando sfoga l'animo in 
amichevoli colloquj con gratiffima corrifpon- 
denza di penfieri ; al qual diletto neffuno po- 
trà effere fuperiore , fe non fe il ragionamento 
degli amanti felici. Tale era adunque il pia- 
cevole conforto de'colloquj nell' albergo di Eu- 
tichio, che quafi frefca pioggia negli ardori 
eftivi, rattemprava alquanto l' animo , non piü 
difperato , benché ancora mifero,- della fugoei- 
tiva Ofpite. Ricoverati pertanto nelle interne 
abitazioni, giocarono agli aftragali non eii di 
nula , "ma di fomma né vergognoía a vin- 
cerífi dagli amici , né fpiacevole a perderfi; e 
mentre che alcuni erano a ció intenti, Nomo- 
filo vieppià defiderofo di ragionare con Saffo, 
fi collocó preffo di lei ; onde guardandolo fur; 
tiva- 
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tivamente eli altri fenza amara gelofia , for- 
ridevano per lo nafcente di lui amore . Euti- 
chio intanto non fi opponeva agli urbani col- 


loquj, e nondimeno ( ficcome amico di Sca-. 


mandronimo , ed efperto delle umane paffioni 
non tralafciava di offervare, con giudiziofe » 
pupille, i progreffi di quella inclinazione. Ma 
non fembrava fpander(i quel ragionamento ol- 
tre 1 confini della fociale indifferenza , perché 
Saffo non vi preílava maggior attenzione, di 
quanta era conveniente per diffipare le cure 
dell' animo ; quindi piacevole infieme ed urba- 
na deviava le proteíle del giovane con vere- 
condia, fenza ammetterle o efcluderle, trat- 
tenendo il di lui animo , ficcome vapore ful- 
l'aura leggiera. Queito induítre modo , con 
cui l' amabile fanciulla manteneva , con efpref- 
fioni indeterminate, il colloquio fra il difingan- 
no, e la lufinga, pungeva vieppiü il cuore d! 
lui, e come brace fcoffa gli fufcitava piü vi- 
vo lardore. Ma te felice, o Saffo, fe avefli 
potuto afcoltare con diletto le feducenti pro- 
tefte di Nomofilo, e guftare quelle parole, che 
penetrano cosi facilmente ne'petti giovanili; 
perché tu non potevi al certo ritrovare né piü 
candido , né plü fommetfo amante di lui! Ma 
il tuo mifero cuore penetrato dal primo dar- 
do, era per gli altri invulnerabile ; onde fven- 
turatamente annojandoti del fincero Amante vi- 
cino, deliravi per lo ritrofo , e fuggitivo. 
Omai molte ftelle, mentre ch' effi ragio- 
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nàvano, frérano nafcofte dentro il Maré , len. 
tamente volgendofi intorno del Polo, onde fi 
congedarono gli ofpiti , e l' ultimo fu Nomo- 
flo. Eeli era come ] Ape, che mentre fuc- 
chia un dolciffimo fiore motío da Zefiro , non 
fe ne flacca, ma feco lui va all' aura ondeg- 
giando, Pure alla fine anch' egli parti augu- 
rando lieta notte sl a lei , che ad Eutichio , 
ma non la fperando per íe medefimo, ficco- 
me quegli, che feco già portava nel cuore la 
irrequieta veglia di amorofi penfieri . 
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CAPITOLO II. 


H' colloguio notturno. 


Imafe pertanto Eutichio con lei, e fem- 

brava, cheilífilenzio notturno, e la tran- 
quilla .folitudine invitaffero eli animi loro a. 
converfare con fiducia maggiore, che ncl tu- 
multo del giorno ; onde dopo breve paufa , 
cos| alui rivolta, diffe la donzella; Io ho me- 
co [lella confiderato fovente nel decorfo di 
quefta giornata , in cui tu cosi lietamante , co- 
me fuoli, hai viffuto , donde mai accade che 
tu foggiorni in queíta folitudine , poíciache 
non fenza qualche a me ignota cagione , tu ' 
hai prefcelta alla Città, dove potreíti vivere 
Íplendidamente. lo non ho ardito interrogar- 
ti qual fia quella che é tua Patria, di modo 
che poffo dire per verità, che di te fo il pià 
e non il meno ; mercé che pienamente ammiro 
la tua umanità, la tua virt , e conofco i pre- 
gj tutti. dell'animo tuo , quantunque ignori i 
cafi tuoi, e qual fiala terra, che avendo tali 
Cittadini, crederó fenza errare, feliciffima Re- 
gione. Tu vedi peró, diffe Eutichio , che a 
me tale non fembra , pofciaché non vi fog- 
giorno. Al certo, rifpofe Saffo, la Patria de- 
gli uomini, come tu fei, altra non puó effere 
che l' Univerfo. Non credere , aggiunfe Euti- 
chio , che io naufeato di Siracufa, ( la qua- 
le; poiché brami faperlo, e la mia Patria ) 

lo 
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io mi fia determinato di vivere ín queíte fo- 
litudini, fenza il concorfo di qualche contra- 
rio evento ; e peró due crudeli nemici perun 
fenfibile eliberale animo, mi fecero ne" tempi 
giovanili afpra guerra, di modo, che opprelfo 
dalle urbane cure per molto tempo fcon(iilia- 
tamente tollerate, depurandofi alla fine. ] in- 
telletto colle vicende e col tempo , ho rifoluto 
di giungere alla non lontana meta del corfo 
fugace dellumana vita, dimenticando il paf- 
fato , credendo mio il prefente , ed il futuro de? 
Numi. Oh te veramente felice, efclamó Saf- 
fo, perché non pofs' io effer partecipe della tua 
calma ! Ma quali furono que' nemici, di cui 
or ora hai ragionato ? Rifpofe Eutichio : L' amo- 
re, e la tirannia. Perché tu dei fapere, ( e 
cos] dicendo , fiaffife in faccia di lei , che at- 
tentamente lo aícoltava ) che io vidi al mio 
tempo libera la Patria, e quindi fommeffa al- 
lo fcettro del Tiranno, la di cui ftirpe tuttora 
copfervala in fervità. Io colla miglior parte » 
de' Cittadini, tentammo in quelle rivoluzioni 
di trafmettere a' noftri pofleri quell' ifteffa for- 
ia di Repubblica, che gli Antenati. avevano 
ftabilita col fangue loro; ma , ficcome avvie- 
ne, languendo le antiche virtü, e corrotta ogni 
diíciplina , a poco a poco fu pii grato il fervire 
ne'vizj , chel' effer libero nella temperanza ; e 
quindi fu del tutto inefficace la magnanimità 
di pochi a rifcuotere il letargo di molti. Che 
fe nelle ftorie veggiamo, che gli ottimi Citta- 
dini 
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dini tentarono di fanare tal volta i mali della 
Patria inferma , come 1 Chirurghi, coll' ampu- 
tazione, 1o peró , venerando la fama di colo- 
ro che intraprefero cosi illuffre opera, mi tol- 
fi dalla ingrata vifa di quelle ignominiofe vi- 
cende, non per vile defiderio della vita, ma 
per principj moderati di faggia, a quello ch'io 
penfo, e vera Filofofia. Imperocché quando fia 
oppreifa la libertà in modo che non wi fia al- 
tro mezzo difarla riforgere , fe non una con- 
giura, é manifeíto dalla efperienza , ch? effa 
non produce mai, o quaíi mai migliore effetto, 
che i| facrificio d'ogni reliquia de' buoni, il 
trionfo de' malvaggi, e la conferma della ti- 
rannia. La moltitudine non feconda il proget- 
to valorofo, e rifiuta un dono che piü non. 
apprezza, cioé la libertà: i ricchi amano piü 
le loro foflanze che la Patria, né per lei vo- 
gliono efporle a rivoluzioni pericolofe: i Ma- 
gnati divengono flrumenti neceffarj nel Gover- 
i0 difpotico , e peró loro piace pii della , 
eguaglianza Repubblicana lo fplendore della 
Monarchia ; di modo che per confenfo di tutte 
le parti farebbe tardi ogni rimedio alla mor- 
tale infermità; e chi penfa altrimenti, vedreb- 
be negli effetti, che quefti magnanimi penfie- 
ri non producono, fé non che gloriofe pertur- 
bazioni. Ma non fi deve tralafciare di aggiun- 
gere anche quefla confiderazione , che i buoni 
iono rari dovunque, e peró non meno fra i 
partigiani della libertà ve ne fono di quelli, 
L. che 
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che nient' altro. defiderano , fe non di tentare 
miglior fortuna nelle violenti rivoluzioni; per- 
locché ponderando e il debito mio verfo la Pa- 
tria, e il: debito della Patria verfo di me , fic- 
come di lei figlio, vidi che tal Madre già vec- 
chia inferna, e ridotta in vile fervità , non 
intendeva 1 beneficj, né poteva eíler grata; 
adunque l'abbandonaiagonizzante, e fcelfi in 
vece di lei per mia Patria queíto Cielo ftel- 
'ato, queflo Mare, equeft aura a tutti comune 
fotto l' imperio giufto ed invariabile del Nume 
che abita un Tempio cosi degno di lui, Men- 
tre proferiva tai parole , fi accoító alla Porta , 
moftrando il Cielo, e ageiunfe :. Vedi , o fanciul- 
la, fe chi contempla queíto interminabile fpa- 
zio diffeminato di Aílri infiniti , in mezzo de* 
quali non che Siracufa, ma tutta laTerra no- 
ftra e un atomo. di fango, potrà doleríi che 
cli manchi o. l' Ara de'Patrj facrifizj , o il 
Tempio in cui adori il Nume , o l' occafione di 
efercitare la virtit. Quindi fe la fortuna mi ha 
data una Patria anguíla, io ho prefcelta. que- 
fla , ficcome vedi, ampliftima albergatrice . 
Certamente , rifpofe Saffo, ella & adequata à 
tuoi penfieri. O gratiffima ofpite , interruppe 
Eutichio, i miei penfieri forfe erano piü gran- 
di diSiracufa, ma divengono umili e fommef- 
fi in prefenza dell Univerfo, perché l' intellet- 
to non ha fufücienza a comprendere sl vaíta 
mole, onde dopo che fi é sforzato di eíten- 


derfi in cos! ampio circuito, altro non gli ri- 
ma- 
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mane, che ftanchezza ed ammirazione. Ma git 
vedi, che Boote íi rivolge al Mare, e ci di- 
moítra che la notte ha trapaffato la metà del 
fuo placido corfo, e peró ne invita a immer- 
gere nelle di lei ombre 1a nofira Filofofia ; 
tu fors anco non meno flancata dagli urti el 
Mare, che dal mio loquace ragionamento, de- 
fideri faziarti nella tranquillità del fonnó. Thao- 
po é lungi dalle mie palpebre , difs' ella, e 
cos] grati mi fono i tuoi ragionamenti che ti 
udirei ben volentieri narrarmi le amorofe vi- 
cende , poiché mi hai defcritte le civili ma... 
ben veggo, che intempettiva é l'ora, e peró 
ti concediro eli Dei quel dolce fonno , che 
invano implora una pupilla deílinata dalla for- 
te crudele a lagrime perenni. Volentieri, difs? 
egli, 1o teco ragionerei fino all'alba, perché 
oratiffimo trattenimento é il raccontare i pro- 
prj cafia chi li afcolta cosi pietofamente; ma 
e neceífario ch'abbiano conforto le tue mem- 
bra. Cosi dicendo chiamó i Servi, e le An- 
cele, e vennero infieme con loro Rodope e 
Clito, da' quali fu guidata Saffo alle flanze a 
lei deftinate , dopo molti augurj fcambievoli 
di notte avventurofa. 
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CAAMDT OT OUT 


Il racconto mattutino . 


Uantunque lontana fia da noi quella not- 

te, la quale fi augurarono feliciffima gli 
Oipiti, e quantunque ciafcuno di loro giacef- 
fe in quella folitario , pure non farà dubbiofa 
congettura chi afferifca, che la donzella amante 
fi rivolgeva inquieta fulle morbide piume , né 
i Tappeti delicati , né il canto del flebile Ro- 
fiznolo, il grido ripetuto del lontano Gufo, 
lo ítridere dell' unifono Grillo poteano conci- 
liare alle veglianti di lei palpebre un fugace 
momento di fonno; quando per lo contrario 
Eutichio lo protraífe fino alle tarde ore. S'in- 
contrarono nondimeno , quando già i] Sole ri- 
volgeva alla. metà del fuo viaggio luminofo , 
nelle vie del florido Giardino, e la prima do- 
manda ch'ella fece a lui fu, fe avetffe nuova 
di Faone , ed eglt rifpofe, che non era anco- 
ra verifimile l' afpettarne in cos] anguíto fpa- 
zio di tempo ; e quindi, feco lei ragionando , 
arrivó ad una grotta artificiofa , fuori di cui 
erano collocati marmorei fedili all' ombra di 
fempre verdi allori. Dentro la grotta ftillava , 
ficcome piogeia, limpida acqua in ogni parte , 
li quale ai raggi dubbiofi, che talvolta entro 
vi trapaffavano , fi tingeva di varj colori quafi 
Iride celefte. Ivi pertanto invitati a placida 


confabulazione dal filenzio e dalla frefca aura 
ma- 
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matutina , l'uno t No ofe dirimpetto dell" altra ; 
e Saffo non fodavsfàtta- dall' interrottà narra- 
zione , e non meno per difacerbare le proprie 
angofce afcoltando i cafi altrui, Tu devi, gli 
dide , manifeilarmi le tue vicende in amore, 
nelle. quali io fono certa, che non foíli quant 
io infelice. Ed eglia lei rifpofe: Anch' 10 pro- 
vai le barbare agonie , delle quali ti lagni, 
e ciafcuno crede fe medefimo pià mifero. di 
tutti, quando le foffre. Ma pur vedi, che fic- 
come guerriero , benché ferito, vengo vlvo 
dal campo , rimanendomi folo de'cimenti pe- 
ricolofi una placidiftima rimembranza . Non 
afpettarti peró prolifa e varia iítoria, perché 
jio non andai in traccia di cafi amorofi, effen- 
do anzi: di mia natura inclinato alla pacifica 
vita; mala iniqua forte invidiando la mia cal- 
ma giovanile , trovó pure un ogeetto , che fi 
fece non padrone , ma tiranno de' miei fenfi 5 
e altronde non credere a coloro che ti nat- 
riffero di avere pii volte amato, perché (fic 
come vedrai col tempo ) quefto non puó ac- 
cadere fe non una fola volta, quandoché non 
intendiamo per vero fenfo di amore la inco- 
fianza de' capricci fuggitivi. E poiché brami 
ch'io ti rammenti 1 miel delirj , 1o ti dico che 
per benignità di natura io godeva nella mia 
adolefcenza e fucceffiva cioventü una placida 
calma fenza difordinati defiderj, i| pià violen- 
to de'quali non poteva diflurbarla , perche 
altto non era fe non quello di liberàmente 1n» 
L8 firuir- 
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ftruirmi nelle varie difcipline .' Quindi il fi- 
lenzio, la folitudine, i volumi, e qualche.» 
amico egualmente inclinato alle medeíime con- 
templazioni ; erano gli oggetti foli noti all'ine- 
Ípefto animo mio; e Cosi viffi àlquánti. anni 
troppo fugaci, e che piü non ritornino. Av- 
venne finalmente per níia fventura, che conob- 
bi colei; dove ió feci l'infelice naüfráeio, e 


il nome della quale; ficcome non poffo ram- 


memorare né coii mio, né con di lei encomío , 
non ti difplaccia ch'io nafconda. Ella era gio- 
vane, fa nod peró tanto, che hon aveffe in- 
finita efperienza di ció, in che era io del tutto 
inefperto ; perché feducente ne' colloquj; pia- 
cevole ne' trattenimenti , gratiffima negli offizj . 
Era già famofa per molte infelici vittime della 
perpetua fua infedeltà , alternando continuamien- 
te nuovi, lieti, e giovani amantig co' già ap- 
pafüti daltempo; e dalle cure gelofe , onde 
la di lei ftoria amórofa comprendeva una 
continua vicendi di conqüifle e di congedi. 
Eppure le antiche vittime non trattenevano le 
nuove dall'accoftarfi alle Are, perché l'accor- 
ta Sacerdoteffa fceglieva fempre Aenelli, evi- 
tando fempre gli Arieti 5 conciliando €osi [a 
foddisfazione de'proprj fenfi coll'affoluto. do- 
minio degli animi a!trui. Che anzi tántera 
la fallacia del fuo labbro, tanta l' incantatrice 
fimulazione degli occhi ferenie lagrimofi a lo- 
ro arbitrio ,' che forfe anche poteva foccom- 
berea quegli inganni un animo efperto; onde 


po- 
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potrai confiderare quel che avvenne del mio. 
Perocché fe io non avea amato dapprima, non 
era ció avvenuto daaltra cagione , fe non dal- 
la atfenza d'ogni opportunità nella folitudine ; 
ma talvolta provava in me medefimo, o nel 
vedere qualche volto leggiadro, o .nel leggere 
teneri verfi, una incognita commozione . Ol- 
tre, di che io fempre fui proclive alla pietà de" 
mali altrui, e a confortarli quant^ 1o. poteffi , la 
qual difpofizione di natura inclina all' amore » 
profondo. Or dunque tu vedi quanti erano 1 
miei fvantagei negli amorofi cimenti, e peró 
in minor tempo ch'io non te lo narro, di- 
venni fervo, e non difciolto , fe non dopo lun- 
ga ferie d'affanni. Erail mio cuore come bra- 
ce.alquanto ricoperta di cenere , onde al fof- 
fio di quell alito amorofo , divampó quafi pa- 
glia lungamente inaridita ai raggi del Sole efti- 
Vos; e quindi io affafcinato ne'fenfi dal vele- 

nofo filtro, che ftillava foaviffimo dalle di let 
labbra, tolfi i miei penfieri dalla contempla- 
zione dell' Univerfo , tutti in quel volto re- 
ftringendoli. Perloché quell io , che dapprima 
colla chioma incolta e triviale manto ricerca- 
va folitarie vie tacito, e penfierofo , quando 
poi conobbi il defiderio di piacere, imparai 
ben prefto le voluttà de' molli coftumi , e poi 
divennero le mie veíti eleganti non meno che 
corrifpondenti alla frefca euancia, e lo fparfo 
crine raccolfi, e profumai , fludiando lieti e 
piacevoli modi, ma fempre fommetfo a'voleri 
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di lei . Intanto la polvere ricopri i Volum ; 
che giacquero fcordati nel piacevole un teme 
po, ed allora nojofo afilo delle mie contem. 
plazioni , deplorando anzi quegli anni come 
diffipati in faflidiofi errori invece di guflare i 
diletti convenevoli alla Primavera di noftra vi- 
ta. Abbandonai lo flile , appefi la cetra al col« 
lo, e facendola compagna de" mici gemiti amo» 
rofi, trafmetteva a lei col canto i delirj infe- 
lici del mio cuore. In tal guifa ingolfato in 
queíto Pelago , qual Nave in calma, parea , 
trattenuto il corfo della vita nelle delizie pre« 
Ífenti; ma pur troppo rapido fcorrea verfo an- 
goíce non prevedute. Concioffiaché fra tutti 
gl'inganni di amore, queflo é il pià univer- 
fale non meno , che il pià deplorabile ,il pre- 
ftar fede a que' giuramenti di coftanza , 1 quali 
fono phí infedeli di quelli del Nocchiero quan- 
do fcende ful lido dopo la tempefta, Che fe 
brevi fono per loro naturale illufioni di amo- 
re , quand' anche fia ingenua la corrifpondenza 
degli animi, breviffime alcerto faranno quando 
vi fia dall'una parte la inefperta ingenuità, e 
dall'altra il volubile capriccio. Non dorme 
cost tranquillo lo ftanco Agricoltore all' om- 
bra della Quercia nel meriggio eílivo,,. ne eb- 
be mai tanta fiducia un bambino ai detti della 
Madre, quant'era il mio letargo, quant' era 
la mia nufera fede alle di lei proteíie fedu- 
centi. A tanti inganni , ne'quali era ofcurato il 
mio intelletto ,. fi aggiungeva ancora una im- 
peri- 
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perizia totale del gelofo affanho , onde ficco- 
me uomo nato nella Regia difprezza il volgo 
mendico, lo derideva in altri quelle pene , 
che già imminenti mi preparava la vendetta 
di Amore. Giunfe quel giorno crudele, la di 
cui luce infaufla mi fveló in un folo momento 
quelle odiofe verità, alle quali era ftato per 
tanto tempo cieco 1l mio intelletto . Un Padre , 
che mentre íi fveglia dal foave ripofo , ritrova 
il fuo figlio amato in atto d'immergergli nel 
cuore infidiofamente un pugnale , non farebbe 
cosl forprefo, quant'io lo fui nello fcoprire 
infedele quel labbro ch'io credeva incapace di 
tentire. Ma pure adunandofi nel mio cuore 
tante nuove angofce fino allora fconofciute , 
non ne fpenfero la fiamma, anzi l'agitarono 
pià violenta , e peró fpinto da fmania mor- 
tale, altro io non defiderava fe non fe e) 
pellire la mia miferia nel Pelago, nelle vor 
gini, ovdi errare ge^deferti , riempiendo di 
querele le folitarie valli; eifterili monti. Cal- 
mato quindi quel delirio, diffi fra me fleífo , 
Forfe che debbo morire prima di E 
e quanto merita, quell' anima ingannatrice ! 

e pol rivolfi i paffi al di lei albergo , nel qua- 
le entrai con animo preparato a fevere voci 
di e(tremo dolore , eatormi di vita innanzi a 
quegli occhi che me l' avevano già fatta nau- 
Ícofa. Cosi fdegnato , penetrai le ftanze di lei 
Íégrete, non fenza orrore , temendo d' incon- 
trarvi i| fuccefore di me piü felice ma la ri- 
tro- 
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trovai fola molto placidamente occupata ne' 
fuol confueti lavori , da me medefimo fommetfo 
artefice de' femminili trattenimenti , con mol- 
tainduftria preparati. Ella mi aceolfe colla ufa- 
ta foavità di parole, ond'io rimafi come chi 
correndo con impeto fi trova al margine di 
un abiffo. [mperocché preparato à confondere 
coi rimproveri la infedele , reitai io per lo con- 
trario confufo dalla di lei tranquillità; e già 
incominciava l' animo mio a compiacerfi di nuo- 
vo pià degli inganni , che del vero , dubitan- 
do contro i| teftimonio de'fenfi, che foie in- 
fedele un volto ripieno di tanta ingenuiti. 
Ma poi alla fine fuperando la certezza dell 
evidenza l'inganno delle illufioni, proruppi in 
íconfigliati lamenti. A' quali ella, ficcome già 
avvezza ad udirne, intrepidamente preflava.; 
l'orecchio , fimulando pietà del mio errore. 
E quindi con finte fpiegazioni, col fafcino del- 
le parole, e delle lagrime , proteftandofi in- 
nocente , mi pofe di nuovo la benda agli oc- 
chi $ ond' io partii da lei accufando me fteífo 
di gelofo delirio , e chiamandomi crudele , per 
avere offufcato il fereno di cosi dolci pupille. 
Oh maravigliofo inganno , il quale io rammien- 
to, benché antico , non fenza' vergogna! Di- 
rotti io con fempliciti, che fe da prima rimi- 
randomi talvolta nelle fonti, mi compiaceva.. 
delle mie giovani fembianze flimandole grate, 
dai favorevoli effetti ; allora in. rimirarle mi 
fembravano ífquallide e decadute? E forfe lo 
era- 
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erano In parte , ficcome confunte dalle E 
angofce ; ma molto pià mi fembravano tali, 
perché e temévà nori foffero , come prima , dilet- 
tevoli a colei. Oniat peró ondeggiando fra po- 
chi e non finceri diletti , e fra molte ed ama- 
riffiíre cure , fcopriva ognor piü iüflabile il 
pofetfo di un cuore; il quale fi erà fempre 
diflribuito , e fi diftribuiva giornalmente in.» 
minutiffine drammie a nuovi "ofpiti, convocati 
con foavi ufficj nello. fplendido albergo. Vo- 
lea fpeffo rompere le pefantiffe catene della 
infelice mià fervità ; ma ' accorta Sirena , che 
tirannegeiava l'amore fcontento, fapeva am- 
maliare que' naviganti ,1 quàli tentavato fuggire 
da' fuoilidi. Pur alla fine le ripetute infedelt 
diradarono totalmente quel denfo velo; il qua- 
le pef maggior tempo, che tu non credi, e»bi 
dinanzi gli occhi ; onde conobbi che Imper- 
fettiffima. fra! mortali era coiei , nella quale le 
nle affafcinate DupuE avevano da prima ve- 
duti tanti pregj divini. Avvenne ancora, che 
il tempo ( il quale ha diitrutti. gl' imperj , e 

fpenta là gloria delle Nazioni ) ofcuraífe , non 
meno , le bellezze di leiinfe pure -c1ó: non 
provenne dal diffipato incanto , e quindi io ri« 
maáfi come taluno , il quale efce da ofcura car- 
cere a riveder l'etereo fplendore. Ed ecco 
tu mi vedi cosi tranquillo come Pp: Noc- 
chiero ,. che narra le paffate procelle, di modo 
che ben puol comprendere , che il tempo é la 
medicina di queiti mali. AA medicina pef 
Ye- 
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verità inefficace a calmare le fmanie prefenti. 
Ma verrà quel giorno, (e non é remoto , io 
fpero, ) che tu ragionerai delle odierne vi- 
cende fenza perturbazione, e fors' anco lieta- 
mente , perché o farà il tuo cuore foddisfatto 
dalla corrifpondenza , o diíüingannato dalle ri- 
pulfe. Comunque avvenga,in me tu vedi un 
Amico pietofo, ficcome efperto di quelle me- 
deíime cure , delle quali hai l animo ripieno. 
Afcoltava attentamente la fanciulla come cac- 
ciatore al balzo coll'arco tefo, e in parte il 
racconto de' mali altrui fembrava, che le ren- 
detfe meno intollerabili i fuoi. Ma pure diver- 
fi, ella diffe , furono icafi tuoi, perché tu al- 
meno fofti in apparenza, fe nonaltro, amato, 
1| quale fe tu chiami inganno, fu peró lungo 
tempo dolciffimo ; laddove io ritrovo, per mia 
fventura , un labbro cosi verace , che neppure 
per pietà delle mie pene 'profferirebbe qualche 
íimulata efpreffione . Deh non lagnarti, diífe , 
Eutichio , di quefta preziofa fincerità , perché 
tante fono per fe medefime le illufioni di amo- 
re, che fe anco venghano accrefciute da vo- 
lontarj inganni , diverrebbero i di lui colloquj 
un vile commercio di fraudolenti menzogne. 
Ma non é tempo che tu gufli quefle veriti, 
le quali anzi ora ti fembreranno fpiacevoli , e 
peró tralafcio di fafíüdiofamente inculcarle . 
Mentre cosi ragionavano non fenza vicende- 
vole conforto , e di Eutichio nel rammentare i 
giovanili errori a tal fanciulla, che gli aícol- 
tava 
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tava cos! pietofamente , e di Saffo, ficcome era 
l'arcomento conforme 3'fuoi penfieri, fopra- 
venne, ancor piü mattutino del confueto, il 
giovane Nomofilo, il quale defiderava nuovi 


trattenimenti colla ingegnofa fanciulla . Euti- 


chio fi pofe ad aver cura di certi fiori , e No- 
mofilo di poi, ficcome giovane deíiderofo di 
efercizio pit vivace, prefe la marra, e ruppe 
la terra per feminarvene di nuovi. Saffo otfer- 
vava con diletto , ricordandofi de' tempi felici , 
ne' quali la. cultura del Pomario domeftico era 
per lei deliziofo trattenimento. Moda dall 
efemplo, prefe un farchio , e potó un albero, 
nel quale fi diffipava la forza vegetabile in ra- 
mi foverchi; e quafi foíle quefta una prova 
infufficiente. della fua perizia , inneító con.» 
molta e leggiadra preítezza l'albero vicino . 
Tralafciarono gli altri i loro lavori attenti a 
quelli di lei, e lodaronla con lieti modi , chia- 
mandola amabile ed efperta coltivatrice 5; e 
quindi Eutichio la introduffe nel Pomario , dove 
erano raccolti, e recinti di fiepe fpinofa alberi 
fruttiferi , non meno di ftranieri climi, che del- 
la Sicilia- Ella fi dimoftró di tutti cos! peri- 
ta, che non fenza maraviglia entrambi con- 
fideravano , come una fanciulla riuniffe nell'ani- 
mo tanto deíiderio delle profonde fpeculazio- 
ni, e infieme la confuetudine de' pià. tranquilli 
trattenimenti . 


"T 
CAPIT OL Or 


La Toefia. 


Entre in tal guifa vivea  Saffo in quel. 

la: placida folitudine. co? fcelti amici dell 

Ofpite affettuofo, venne rifpofta di Scaman- 
dronimo ad Eutichio ,in cui molto lo. ringra- 
ziava della amichevole accoglienza di fua &- 
glia, la quale affidava intieramente alle di lui 
cure, perché la inducelfe a ritornare in Miti- 
lene con animo meno perturbato , procurando 
nell'ifteffo tempo di ricoprire la biafimevole 
cagione della fuga* Scrilíe non meno alla tizlia 
con difcrete parole , per non eíacerbare un 
cuore già cosi vulnerato, ma infieme con dolci 
rimproveri. Intanto non giungevano novelle 
di FPaone , la qual tardanza a lei fpiegava 
Eutichio molto verifimilmente , perche in altri 
lidi foffe approdato, ficcome efigevano le varie 
di lui faccende. Perloché la fanciulla confola- 
tà in parte nel vedere , che Scamandronimo 
iftetfo. mofirava qualche. pietà de'fuoi errori , 
e che Eutichio la fentiva manifeftamente, in- 
cominciava a Ícufare fe medefima , non com- 
prendendo, che la gravitàiffetfa del di lei fallo 
induceva entrambi alla compaffione . Si ag- 
giungeva a queílo fallace conforto anche l'af- 
fenza dell'oggetto amato, il quale benché ella 
bramaide cos] impetuofamente di rivedere , pu- 
re ogal giorno íi avvezzava, in qualche mo- 
do, 
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do, ad efferne priva. Altronde la frequente 
lettura, che fi faceva nei. tranquilli alberghi , 


quando l ombre della notte vi avevano KR P 


nata la ofpitale focietà, ora di antiche Storie, 

ra di Poeti, e principalmente. di Omero, 
infpirava nell'animo di lei a grado a grado 
uno íquifito fenfo di metrica armonia , e gii 
riplena di ricchiffimo argomento di verfi , qual 
é l'amore , compofe nel filenzio. della notte 
quel celebrato Inno a Venere. 


O Venere immortal , figlia di. Giove , 
Fra i forrifi del (iel , come ti alletta 
Il trillo pianto , che nel fen mi piove, 
Mifero fegno della tua «vendetta! 

Tempo già fu che i miei fofpiri in. Cielo 
Ginnfero 4 penetrar , ed or Joveute 
E cosi in darno io piango e mi querelo , 
Che non q' à "Nume in Ciel per me clemente . 

Tempo già fu che vidi al. Carro avvinte 
Le colombe «eloci in mezzo a' venti 
Spiegar lali per man q' Iride pinte, 

E tu [leffa guidarle . J2ncor fammento 

1l divino Jplendor di tue pupille , 

E il pronto allora , ed or negato rifo : 

Belle luci di J4mor «ere fcintille , 

Labbro cbe cangia odverno. in lieto Elifo! 
3Pur quel labbro dicea: Terché deliri 

Mifera Saffo, la tua mente ofcura 

Di[cernere non puó che fra i martiri 

Trefenti cela .4mor ioja futura. 1 
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Che fe da te rivolee il pid fugace 
Quell ingrato garzon , che ti ba delufag 
Tcmpo «verrà che all'ovme tue fesuace 
Quei prieghi t offrir cb ogci ricufa . 
Cosi dicea tuo labbro: e s & fallace, 
Negletta Saffo che fperar prefumi 2. 
Del garzon la ripulfa fu verace , 
E per tuo inganwo fono iufidi i (Numi. 


Lo cantó quindi il. giorno feguente a'com- 
menfali, accompagnandolo colla Cetra, e quelli 
io non fo dire fe l'afcoltarono con mageior 
diletto, o con maggior maraviglia, perché 
concorrevano , i| canto , la voce , la perizia 
del fuono, l' armonia de' carmi. Per lo che » 
accefi gli animi da' rari pregj di cos! divino 
ingegno , pregavanla di comporre quando fu. di 
un foeggetto , e quando fu di un altro; ed effa 
per lo pià improvvifamente , ficcome involon- 
tario organo di Febea infpirazione , formava 
fenza sforzo alcuno, piacevoli verfi fulle pro- 
poíte materie. Ella medefima non íi maravi- 
eliava .meno di fe fteffa, come quella, che 
non mal avevi tentato da prima il fentiero di 
Pindo, perché quei due verfi, che profferl a 
Faone gettandogli il mazzo de'fiori, poco fu- 
rono afcoltati in. quel tumulto, né di poi ella 
ne avea compofti, difeuftata dalla fventura*di 
quelli. Ma il fincero applaufo ; che quefti ot- 
tennero, le fece ragionevolmente credere, che 
quanto Venere le era contraria, altrettanto le 


foí- 


H7 
foffero favorevoli le Mufe; e peró ftimolata 


non meno dalle ripetute lodi, che dalla inter- 
na vampa, che pure fembrava efalando in la- 
menti poetici alquanto calmarfi, compofe quel- 
| altra fua. chiariffilIa Ode a Faone. 


Felice al par de "Numi chi d' appre[fo 
"Afcolta il dolce fuon di tua favella: 
Tiu felice di lor, fe oli à. conceffo 

Deflar fu quella 

Bocca il foave vifo... .. . e che ragiono , 
Se ragion piu nom bol la prima «volta 
Che t: vidi rimafi come or [fono 

Mifera e flolta. 

Chiufe il filenzio le mie labbra , aperte 
Solo ai fofpiri, e fol per lor faconde 
D'ogni altro favellar furo inefperte . 

L' amor m' infonde 

Sottil fuoco verace entro le vene , 

Mi benda gli occhi , pii mom odo, feuto 
Cbe vivo aucor, ma «vivo delle pene 
Coll alimento , 

$corre per le comvulfe membra il gelo 
Delle flille di morte , io mi fcoloro 
Siccome il fior divifo dallo flelo 

Ecco già moro. 

Ob benché eflremo , avventurofo fiato , 

Se ginge ad ammollir quel cuor fpietato ! 


Quefta ch'io dico Ode a Faone, ben fo 
che altri afferifcono dedicata ad una fanciulla 
M da 
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da lei amata con difdicevole delirio - E tanto 
crebbe queita fama contraria al nome di cosi 
leeziadro ingegno ( forfe: promotfa dalla in- 
vidiofa malignità de' garruli Poeti ) , che fu 
a(ferito da. taluni,]come prima dell" infelice Amo- 
re, ch'io defcrivo, ella foife (tata immerfa s 
in diffoluti coftami a fegno, che le rimanetfe 
l'ignominiofo titolo di Tegas - Di queito In- 
felice traviamento dalle naturali inclinazioni , 
ne danno anche taluni degli indizj particolari , 
nominandone i turpl oggetti, e peró fcrilfero 
i nomi di: Attide , Telefippa, Megara , Ana- 
toria , Cirene , e Mnai - Aggiungono inoltre 
che prima delle avventure con Faone ella era 
Vedova di un Cittadino di Andro, da.cui 
ebbe una figlia che chiamó Cleide col nome 
materno, e che non foltanto deliraffe per il 
Lesbio garzone, ma eziandio per un certo Pi- 
rino, ed un altro, al quale attribuifcono il no- 
nie di Cidno. Ma di quefte obbrobriofe noti- 
zie, io non ritrovai memoria né fama in Mi- 
tilene . Inoltre , quando mai cosl mifera don- 
na aveífe traviato ne'fuoi delirj, converrà non 
dimenticarfi, che Venere iíteffa avvelenava un 
cuore da lei fcelto a faziare le fue vendette. 
E finalmente egli é certo, che furono per lo 
meno due fanciulle rinomate coll' ifteo nome 
di Saffo; perché una fu della Città di Erefo 
e queíta di Mitilene, le quali Città fono en- 
trambe fituate nella medefima Ifola di Lesbo; 
e per una ftrana combinazione furono tutte due 
Poe- 


vem 
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Poeteffe, attribuendo(i alla Saffo di Erefo T Ins 
venzione del Plettro , e molti epigrammi , 
Jambi', elesie , e commedie. E peró con- 
frotando la varietà delle tradizionl ,, fembra. , 
che fienfi confufe quelle, che appartengono ad 
una, con quelle che appartengono all'altra . 
Gioverà nondimeno per filvare i| nome della 
noftra Saffo, e la favorevole memoria de'Mi- 
tilenei , de' quali io mi dichiaro fedel feguace , 
e gli onorati monumenti eretti a lei per de- 
creto pubblico, ficcome fi vedrà nella fine del- 
l' Opera. Imperocché non é verifimile , che ve- 
niffe cosi celebrata, fe foifero fiati indegni i 
di lei coftumi . Quefle, ed altre compofizioni 
non furono peró foltanto premiate con giuíta 
lode dagli Ofpiti di Eutichio , ma ben prefto 
fpargendofi, ottennero quella di tutta la Gre- 
cia, e per quel metro da lei ritrovato come 
per infpirazione divina, furono detti Saffci tal 
forte di verfi. 

. Or potrà qui. confiderarfi ( quando non 
fi voglia afcrivere immediatamente a dono ce- 
lefte ]a facoltà poetica ) da quale natural ca- 
gione fi eccitalfe nell' animo di Saffo cosi (iraor- 
dinaria inclinazione al metro fenz'arte o di- 
fciplina , e fenza rivolgere i Volumi allo fplen- 
dore della lampada ne'filenzj notturni. E la 
prima di tutte certamente 10 flimo, che foife 
quella chiamata inflinto ; vocabolo clie denota 
natural difpofizione , la quale (i manifefla co» 
gli effetti, rimanendone occulto I? interno prin- 
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cipio ; la feconda peró, e fpeciale cagione in 
lei fu quefta, fe non erro, ch'ella ebbe vera 
e non finta materia de'fuol verfi, onde n'e 
avvenuto, che tanto candidi e finceri fieno 
nelle loro efpreffioni . Ed invero quando im- 
maginate o folo verifimili fieno le materie trat- 
tate da! Poeti , e dagli Oratori, fempre traf- 
pare in quelle Opere la orizinaria loro falfi- 
tài, ficcome nelle tavole dipinte un occhio pe- 
rito diftingue i ritratti dalle ideali. fifonomie . 
Neífuno potrà mai invero cosi energicamente 
efprimere alcuna paffione, quanto colui , che IE 
porta nell'animo ; ond'é che anche le rozze 
lingue divengono fublimi nelle eftreme angoíce ; 
e tenere negli affettuofi delirj , quando che ri- 
mangono fredde e inanimate le opere de'piü 
colti ingegni , allorché fcrivono con artificiofa 
imitazione. Non vifono, io credo, pii foavi 
dij di quelli , che formano dialogando gli 
Amanti felici allo fplendore della placida Lu- 
na, full fponde del Mare tranquillo ; né vi 
fono orazioni pii impetuofe di quelle proffe- 
rite da Soldati imperiti di ogni eloquenza ncl 
tumulto delle pugne ; ma si di queíte , che di 
quelli non. rimangono le memorie , poiche gli 
uni fi formano ne'fegreti mifterj lungi dalle » 
orecchie , e dalla viíta d' importuni teítimonj , 
ele altre fe ne füegono nelle aure infieme di- 
leguandofi colfifchio de' dardi , e coi lamen- 
ti di morte. 


C A- 


COURT I 0T 0 V. 


La nuova crudele. 


L piacevoliffimo refrigerio delle acque d'Ip- 

pocrene , e l' affettuofa, e lieta ofpitalità , 
fofpendevano alquanto nel cuor di Saffo quel 
tirannico predominio , il quale vi aveva ufur- 
pato l'immagine di Faone. Omaiella anzi in- 
cominciava a dubitare delle predizioni diStra- 
tonica , onde le parea poterfi fpegnere il di 
lei giXin parte fopito ardore, fenza acque cosi 
copiofe, quant! erano quelle del Mare. Nondi- 
meno talvolta ( ficcome e confueto nelle paf. 
fioni profonde) tutta fentiva riaccendere entro 
del feno la fiamma divoratrice ; ma poi nuo- 
vamente, per mezzo delle occupazioni , e de' 
varj diletti, ritornava alla gratiffima lufinga, 
fe medefima ancora rimproverando di timida 
credulità alle profetiche menzogne* Rodope 
intanto , colla quale ella fpefío, e a. feconda 
de'fuoi penfieri apertamente ragionava , non 
tralafció di efortarla a rifpettare le dottrine , 
e le predizioni della divinatrice , ficcome da 
molti efempj comprovate veramente divine. 
Mentre cos) viveva Saffo alquanto dimentica 
delle fue cure in quella campettre folitudine , 
errava Faone nel vafto Pelago lungi da quei 
lidi, e eix fpinto da contrarj flutti aveva ve- 
dute le fponde di Creta, e poi di Scio, e fi- 
nalmente lo sforzava il vento a dirigere a quel- 
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le di Cipro involontario cammino con rac- 
colte vele . Appariva eià vicina la terra te- 
muta, ed.invano ritorceva il timone i] palli- 
do Nocchiero , perocchéla procella irrefiítibile 
trafportava illegno qual paglia leggiera al fof- 
fio di Aquilone. Non appariva feno in que' 
fcogli infami per la memoria d' infiniti naufra- 
gj, ma in ogni parte fcoícefi non offrivano 
luogo alcuno efente. dall' imperio delle tempe- 
fte. La montuofa onda dileguandofi fu quelle 
tetre rupi le mottrava grondanti e fpumofe , 
ficcome preífagio funeflo di contraria fortunas 
il Mare. turbato ripeteva i varj mefti colori 
del Cielo caliginofo , il flutto emulava i mug- 
giti del vento; e fra loro non fi diftingueva- 
no le grida de' Nocchieri. Intanto flefi fuori 
tutti 1 remi, e curvandofi lo fluolo intiero de 
Remieanti, íi forzavano i miferi di ritorcere 
in alto il corfo, ma alla fine urtó il legno ne" 
Ícoglj infidiofi ; e in meno ch'io lo narro ; fu 
afforto nell'onde. Apparvero quindi i naufra- 
ghi difperfi , altri luttando. colla morte , altri 
già eftinti galleggiavano , miferabil fegno a 
quelli, che foffiavano nel flutto ; confinante. » 
colle loro labbra. Due Cretefi Nocchieri, pii 
efperti degli altri nell' artificio di nuotare , (- 
rebbero egualmente periti , fe attaccandofi , per 
loro ventura, ad una ampia tavola, non foffe- 
ro ítati fpinti infieme full'arenofo lido . An- 
cora tremanti ftringevano la tavola, non av- 
vedutifi delfauflo evento, ficcome turbati dall" 
afpet- 
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afpettazione della morte ; ma poi vedendo t 
gi il flutto , fi alzarono velocemente fuggendo 
londa, che di nuovo incalzáva , e eiunti fuo- 
ri del tratto. di quella, fi rivolfero al Mare 
con fronte fcolorita, e pupille ripiene di ter- 
rore contemplando la fcena crudele dell' evi- 
tato pericolo. Primamente nell' animo loro la 
gioja della propria falvezza prevalfe alia pietà 
dell: altrui morte; ma polché videro infranti 
ne' fcoglj 1 laceri cadaveris ed altri trafportati 
a SEHE de'.ventl , birandoá l' un I? altro 
meílàmente , accrebbero colle loro lagrime le 
flle copiofe, che già da'capelli, e dalle ve- 
fti grondavano ful terreno : E quindi fi av- 
viarono entro terra maledicendo per fempre 
l'acque infidiofe- Ma fecondo l'inftabilicà de* 
loro voti, poiché trovarono nella vicina Città 
nuovo fervigio in altro Legno, ritornarono 
fra pochi giorni lietamente al Mare tranquillo , 
e giunfero non lungi dall btna , verfo que clle 
medefime fponde , dove erail folitario Albergo 
di Eutichio. Quindi ben prefto a lui, che già 
aveva in ogni parte fpediti meffaggieri , giune 
fero le nuove del mifero naufragio, né fapeva 
con quali parole manifeftarlo . Confiderava..s 
altronde Eutichio faggiamente , che /a fama 
avrebbe recata a SACS tal novella, ed anco fi 
lufingava, che ficcome naufeofa , ma falubre 
medicina poteffe, troncando ogni fperanza , to- 
glierle il veleno dal cuore. E mentre ch' egli 


cos| perpleffo ritardava l'ingratiftimo dA 
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accadde , che Saffo, ficcome talvolta foleva , 
trafcorreffe infieme con Rodope il lido , vol- 
gendo peníierofa gli occhi verfo il Mare, ed 
incontraffe que' Nocchieri , A tutti. ella. do« 
mandava le nuove di Faone, e peró anche a 
quefü ella le richiefe , ma per fua mifera cu- 
riofità. Concioffiaché intefe dalle loro rozze lab- 
bra la intiera defcrizione del Naufragio colle 
pià crudeli particolarità ; fenza raddolcimento 
alcuno diartificiofe parole. Ed a chi mai con- 
ceffero le Mufe lo ftile cos! preclaro, che 
poteffe ben efprimere lo fpafimo atroce di afcol- 
tare taluno , che narri come un volto amatif- 
fimo fia ofcurato dalla morte ! Da prima adun- 
que il cuore di Saffoal fuono di quelle ama- 
riffime parole langui come un fiore , fu cui fpiri 
un vento perniciofo, e poi la di lei mente.s 
defcrile a fe medefima il cafo cogli accidenti 
piiluttuofi, e quindi rimafe immobile fu quel- 
le arene , non dando altri fegni del fuo affan- 
no, fe nonl'eftremo pallore; Ma finalmente , 
fimile al vicino Etna , fcoppió [l' interno do- 
lore; ed Ella empiva di ululati quelle fponde, 
rimproverando que' Nocchieri di funefte men- 
zogne , come fpinti da genio maligno ad in- 
ventarle, per recare a lei cagione infinita di 
fofpiri. Quegli intanto maravieliandofi non me- 
no della di lei angofcia , che dello ftrano rimpro- 
vero, fi difcoftarono abbandonandola, e fi ri- 
volfero al loro cammino . Allora Saffo li ri- 
chiamó con miti parole , pregandoli di narrare 
come 
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éome fapeffero la fventura del garzone , ed 
effi atteílarono di avere veduto il cafo cogli 
occhi proptj. Mentre ella , con tanto infelice 
defiderio , interrogava a partea parte le circo- 
ftanze dell' orrendo naufragio , accompagnava 
il racconto loro con gemiti , e con fofpiri. Ma 
giunta la narrazione al mifero momento , in 
cui urtó illegno, e fi difciolfe, fquarció Saffo 
i veli, batté i piedi nelle arene , e deplorando 
verfo il Mare efclamó: Oh Nume ingordo ed 
infaziabile , come potefti ingojare quafi vile ali- 
mento i|pià bel pregio di natura, il pià leg- 
eiadro fiore di giovinezza, la pià bella opera 

di Venere , là celefte fembianza di Faone ? 
Rendimi, crudele Nettuno 4 ció, che mi hai ra- 
pito, anche in que] mifero ftato, in cui lo pof- 
fiedi: getta fu queíte arene, con placido flut- 
to, .'eftinta di lui fpoglia, ond'abbiano alme- 
no gli onori del rito funereo quelle membra, 
che mentre viíffero meritavano 1 divini. Deh 
non errfino galleggianti qual naufraga merce, 
perocché fono meritevoli del pia preziofo Avel- 
lo d' alabaftro lucente , e de'pià fragrant! bal- 
fami egiziani! E ció che pià é crudele ad im- 
maoinarfi , mentre cosl la fpoglia erra efpofta 
alla barbara fentenza de' venti nella. intermi- 
nabile pianura delliquido Mare, geme lo fpi- 
rito fulla fponda di Acheronte , perché l'ine- 
forabile Nocchiero a lui nega il travitto negli 
Elifi. Ohimé non fiate, 0 Numi, fco tefi alle » f 
mie preghiere , quanto egli fu a' miei fofpiri ; ti 
ma 
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ma fe.da lui 1o nulla impetrai mentre viffe, 
almeno io quefto impetri da voi, mentr" egli 
é eftinto, di riporre nella tomba bagnato delle 
mie lagrime colui, che fe non era cosl cru- 
dele, dovea entrare nel mio talamo recinto di 
fiori con lieto forrifo ! Che fe la tua anima 
ignuda del corporeo velo puó congetturare i 
miei penfieri, deh contempla la verità del mio 
dolore: tardi almeno pietofío ti difpiaccia ve- 
dere che ti fopravvivo , e teco in morte mi 
congiungi ! Cosi dicendo fi slanció impetuofa 
verfo i] Mare: l'ancella non. potea feeuirla, o 
trattenerla, perché flanca dagli anni, e peró 
cola pià intenfa voce gridó chiamando i vi- 
cini Nocchieri, i quali accorrendo trattennero 
lai fmaniofa donzella, che avea già tuffato ne] 
Mare un piede- Quindi fopraggiunta Rodope 
com íommeffi ed affettuofi modi la ritratfe aeli 
alberghi di Eutichio fempre fcortata da due Noc- 
chieri, i quali ella non tralafciava di chiamare 
teftimonj ingratiffimi dell' evento lagrimevole , 
e meífigeieri odiofi fpinti in quel lido dalla 
malvagità di contraria fortuna. 
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L'incontro avwventurofo . 


Eniva cosl flrafcinata la mifera donzella 
quafi priva de"feníi,ífe non in quanto il 

loro trito ofücio la faceva agonizare nelle an- 
cofcie . Que' petti intrepidi nelle fpaventevoli 
vicende del Mare, erano commoffi a pletà di 
lei, a cui l'eftremo dolore aveva chiufi in.» 
parte gli occhi languenti , e le fauci , dalle 
quali pareano ufcire 1 gemiti mortali. Dortata 
dentro dell Atrio , e quindi introdotta nelle 
ftanze interiori, fu dall'affettuofa ancella , e 
da' Nocchieri poíta fu di un morbido Tappeto 
dove proftrata , apparivano in lei equivock i 
feeni della vita, e manifefti quelli della mor- 
te. Mentr' ella cosi languiya, accorfe Eutichio ; 
e feco gli Ofpiti fi adunarono , richiamati dal- 
je nuova i3 entro deeli alberghi da'fervi 
in tumulto , che fpirava Saffo. Eutichio ane- 
lante accompagnava un nuovo Ofpite ancor 
tenendolo per la mano, ficcome allora , per 
la prima volta, giunto in quel placido fog- 
giorno. divenuto in tal momento rifonante 
di fofpiri. Atterrito egli al cos] vederla gia- 
cere femiviva , Eins e richiamolla affan- 
nofamente, ordinando infieme , che ifervi re- 
caffero volatili profumi , e fragranze fimpati- 
che per deftare il mifero letargo degli abbat- 
tuti fenfi. Oh te veramente fventurata don- 
zel- 
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Zela, che fei vicina a morte, perché laura 
ícoffa da lingua crudele, portó alle tue orec- 
chie, donde fcefe nel cuore , quella barbara. 
nuóva, E'morto Faone. Piangete feco lei ani- 
me foggiogate dal tirannico imperio di Amo- 
re, e vol che languite amando infelicemente 
non amati , e vol, a'quali iniquiffima Parca 
tolfe ja miglior parte della vita , privandovi 
del preziofo oggetto de'vollri penfieri, e voi 
che perdefle un. cuore , ahi troppo amato ! 
per una cagione , ancor plià deplorabile della 
morte , lainfedeltà, voi tutte anime nelle quali 
o albergano eli affanni amorofi , o ne rimane 
la memoria , piangete intorno di lei, imperoc- 
ché tanto é crudele il fuo deftino, ch? ella fia 
priva de'fenfi per immaginate fciagure in quel 
momento , in cui gli avrebbe inebbriati con in- 
finita dolcezza , fe ritornatfero aglioffcj loro ! 
Apri le luci, o mifera, pià per quel che ti credi 
che per quel che fei, e(fendoche tu rivedrai l'ama. 
ta cagione delle tue pene, non già eftinto , ma vi- 
VOo,e pili che mai fplendido per freíchiffima bel. 
lezza , il naufrago Faone ! Langul non breve fpa- 
zio di tempo la sfortunata donzella , e tutti 
intorno di lei gemevano dolenti, ma peró igno- 
rando la vera cagione di cosi infelice letar- 
go. Avvegnachéi due Nocchieri, i quali ave- 
vano in prima vedute con maraviglia le di lei 
fmanie , e quindi il torpore de'fenfi, non in- 
rendevano, perché una flraniera , a cafo in- 
contrata: in quelle fponde remote, aveíle tan- 
ta 
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ta pietà del loro naufragio ; onde , ficcome 
animi rozzi, e indifciplinati , afcrivevano cosi 
íftrano deliquio , piuttoflo ad infania capriccio- 
fa, che a miglior cagione . Eutichio ignora- 
va il colloquio de' Nocchieri ; gli altri igno- 
ravano le antecedenti avventure ; a Rodope 
fola era nota la verità di tutti quegli avve- 
nimenti, ma ficcome fedele, li nafcondeva 
nel filenzio. Mentre coslanfiofi e taciti guar- 
davano, fe le riapparitfero ful volto gli omai 
fcancellati fegni della vita ; incominció ella ad 
anelare con piü frequente refpiro, rimoffe le 
membra illanguidite , e riapri le pupille erran- 
ti nella vaftità dell' aura; ma poi disgombran- 
dofi il velo mortale , ella vide i circoftanti co- 
me un fogno, e molto piü fogno le parve , 
uando fra di quelli offervoó Faone iíteffo , 
che a lato di Eutichio euardavala pietofamente . 
Ahi bell , ma crudele pietà! Concioffiache 
non porgerà conforto all'affanno mortale , ma 
bensi nuovo veleno viepplü perniciofo àl di 
lei cuore. Nondimeno ella , già avidamente 
forbendo l immedicabile tofco , tenea fifi gli 
occhi, con alito fofpefo , ile divine fem- 
bianze del Nocchiero di Venere . Ma poi aven- 
do ed egli, ed Eutichio , e tutti di mano in 
mano profferite varie amichevoli efortazioni , 
ed accorrendo i fervi, quel moto , quel tu- 
multo , quelle voci confermarono il dubbiofo 
teftimonio degli occhi , onde cangiandofi la 
nebbia di morte in fereno contento, doman. 
dó 
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dó Saffo palpitando, Vivi Faone ? Ed egl à 
lei ftendendo la mano per foccorrerla. 3 rial. 
Zzarfi, rifpofe , O pregiatiffimo ingezno , io vi- 
VO per certo, ma non é maraviglia , fe an- 
€or vedendomi ne dübiti, perché incredibile e 
là mia falvezza. Ma verrà forfe altro tempo, 
in cuj di me fi ragioni , perché ora é ben 
pià giufto , che fieno tutti i nollri penfieri. a 
t€ rivolti. Alle quali parole viepplü ella con- 
fortata, ficcome pietofamente profferite da. un 
amatiffimo labbro , rifpofe : Nulla mi puoi fare 
di pili grato, quanto il narrarmi per quale , 
1o non diró umana, ma divina. avventura tu 
fei qui giunto, fe fu verace la lingua di que- 
íi barbari meffaggieri, i quali hanno funeitate 
quefte aure, gracchiando come Corvi mette 
grida di orribile vicenda. E mentre- cosi ella 
gemendo interrogava, indicó ftendendo la ma- 
no 1 due Nocchieri, i quali attoniti di rive- 
dere Faone, e di tanti cafi in un punto, non 
fapevano efprimerfi con parole. Ma egli ve- 
dendoli, chiamó entrambi per nome, e diffe: 

Or veramente incomincio a guílare il dono 
della vita inafpettatamente fattomi dalla. beni- 
gnità del Cielo, poiché non fopravvivo folo 

agli infelici miei compagni , ma ne ritrovo in 

voi i migliori - E quindi abbracciandogli affet- 

tuofamente volle intendere da loro come fof- 

fero approdati a quel lido , come falvi, e fe 

di altri eglino aveílero notizia . Alle quali ri- 

chiefte. mentre eglino foddisfacevano colle íin- 
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cere rifpofle , Saffo ognor fentiva a' di lui 
umaniffimi atti ferpegziare nelle membra | pia- 
cevole conforto di nuova vita, e peró diífe 
3 lui: Omai é ritornato a' miei fenfi il con- 
fueto vigore, onde mi farà di non ordinario 
diletto , fe tu mi dirai, come qul arrivi cosi 
illefo dal profondo abitío delle ácque , nelle 
quali il tuo Legno fu miferamente fommerfo . 
Eutichio pure , e gli altri tutti veggendo ri- 
focilata la donzella , tanto per di lei ami- 
chevole trattenimento , quanto per affettuofa 
loro: curiofità, fedendofi intorno raccolti pre- 
earono Faone di foddisfarla, ed egli incomir- 
cio: Come avveniffe il mio naufragio , e do- 
ve per contraria fortuna, o ve l'hanno detto, 
o dire ve lo potranno queíli, che ne furo- 
no egualmente di me partecipi e f[pettatori. 
lo a voi foltanto aggiungeró , quanto mi ac- 
cadde dopo quel mortale momento , in cui 
difciolta la Nave fui nell'acque fommerfo . Le 
veífti molli, il furor delle onde rendevano in- 
effcace l'arte del nuoto, e già, dopo breve 
contrafto colle frementi fpume, era ful punto 
di eifere ingojato dagli infaziabili fluttt . Or 
qui perdonar mi dovete , fe vengo aitretto, 
per dire il vero , a narrarvi la parziale beni- 
cnità di quella Dea , al di cui propizio go- 
verno io fono da qualche tempo íommetio , 
come già ne é fparfa la fama perla Grecia. 
Era adunque io avvolto nelle impetuofe acque 
fofpirando invano illido , quando mi appar- 
ve 
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ve la ben cognita Dea, la quale io riconobbi 
nel vederla muovere i paffi legeiadri full'in- 
ftabile tumulto delle acque, ficcome nebbia leg- 
giera; ma molto piü al foave fplendore de- 
9li occhi cerulei, ed alle delizie del placido 
forrifo in mezzo della fpaventevol guerra de' 
venti, e dell' onda. Io confortato dalla divi- 
na preífenza mi sforzai di rivolgere l'affanna- 
to petto verfo di lei, di cui già vedeva vici- 
ne le piante, che fi appogeiavano alla eítre- 
ma fuperficle del Pelago ; ed ella con volto 
fereno íi reggeva fullacque come Alcione 
che fi ripofa dal lungo volo difcefo dalle nu- 
bi a far preda de' pefci - Quindi avveniva, che 
ra apparife la Dea in alto ful cumulo delle 
acque , ed ora mi fotfe afcofa entro i gorghi 
di quelle, ond'io vieppià anelante ogni. qual. 
volta la rivedevo, e difperato qualora fparif- 
fe, foffriva entro di me nuova barbara pro- 
cella di timore e di fperanza. Cosl avendo- 
mi quella Dea , per fe fteffa lufinghiera , al. 
quanto delufo , forfe perché la feguente fua 
benignità mi foffe piü grata, tolfe alla fine uno 
de' veil fuoi che avea difciolti il vento, ed a. 
me che già periva chinandofi, me lo avyolfe 
come fafcia fotto il petto, e quindi lo annodó 
agli omeri colle candide mani , e mi traffe 
dall'onda in alto fuori , fubitamente per l'aere 
volando : Io , quantunque appefo alla mano 
divina, volfi già gli occhi on orrore al flut-, 


£o già lontano; mentre dalle mie vefti ancora; 


eron- 


193 
arondava copiofamente l'onda imbevuta. Co: 


si trafcorfi qualche fÍpazio. nell' interminabil 
Cielo , quando ( oh capriccio veramente da 
belliffima Dea!) lafció lafafcia, io ricaddi, e 
udii dal batfo , nuovamente luttando col Pela- 
£0 forridere fra le nubi la fcherzevole Pro- 
tettrice , come fuolíi da! mortali, allorché ne' 
piacevoli trattulli cada alcuno fenza offefa. E 
per verità non fu maligno quel di lei forrifo ; 
perché io vidi immantinente correre verío di 
me , tratta dalle Colombe fulla fuüperficie de" 
flutti , ampliffima conca del preziofo colore delle 
perle, fotto la quale era un afíe di Corallo, 
in cul fi volgevano le ruote, io non faprei di 
qual materia, dovendovi baftare , che tanto 
1o offervaffi in momenti cosl pericolofi . Ri- 
conobbi , che era il Cocchio della Dea , benché 
giammai da me veduto , al certo indizio delle 
Colombe a lei facre, e peró mi afferrai colle 
mani al lembo della Conca , e dentro mi 
vi traffi, e m'affifi, lafciando arbitri del mio 
deílino i propizj augelli, ficcome confcii del- 
la volontà irrefittibile di le. Quelle intanto lie- 
vemente radendo le acque, traífero ful mare 
il leggierifümo Cocchio , a cui erano avvinte 
con fotüliffimi veli cerulel, e d'oro contefti. 
Le ruote correvano fenza immergerfi come fu 
di una folida maffa, e dovunque paífavano , ce- 
devano le tempefle fpianate dal loro rapido ri- 
volgimento . Cosi fui tratto verfo il lido di 
N Ci- 
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Cipro, ful quale difcefo ritroval ed 1 crini e 
le veiti cosi afciutte come Innanzi del Nau- 
fragio, e fparve il Carro entro le Nubi. An- 
dai immantinenti al Tempio della Dea con 
Ípecial culto venerata in quell'Ifola , ed a me 
piü che ad ognialtro adorabile, ringraziando- 
]a della falvezza cosi piacevolmente e. beni- 
gnamente compartitami ; e quindi da un Amica 
pietofo, antico ofpite paterno , fomminiftrati- 
mi i neceffarj foccoríi, nuovamente mi affidai 
alle onde per feguitare l'opportuno viaggio, 
e qui or ora da Eutichio amico ed ofpite mi 
vedete approdato . Ma io avrei guftato pie- 
namente cos) maravigliofa benignità di Vene- 
re , e con puriffimo diletto a voi, che l'afcol- 
tate cortefemente, narrandola nuovamente la 
guíterei, fe non aveffi ritrovata coílei , pre- 
giatiffimo ornamento della noilra Patria: ; in 
cos| mifero languore. Ma peró molto mi con- 
forta l' animo nel vedere , che non fenza ma- 
ravielia, e con fegni di pietà tu afcolti le 
mie ítraniffime avventure . Cosl diceva egli , 
perocché Saffo tutta aíforta nella piacevole fa- 
condia dell' amata favella , ne accompagnava 
la narrazione con involontarj moti ful volto 
or di timore , or di commiferazione , or di 
gioja, fecondo le varie circoftanze del defcrit- 
to avvenimento. In queíla guifa bevve la mi- 
fera, e pià copiofamente che mai , la coppa 
avvelenata del fuo fatale .Amore , del. quale 
avea fperato cosi fallacemente e(fere omai li- 
bera. 
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bera. Ma. Venere non le avea permeíffa una 


fugace calma , fe non perché vieppiü crudele 
fotfe la nuova tempeíta, e nello fteffo tem- 
po ricolmandola di eflreme fventure,, fi com- 
placeva di accumulare i favori al diletto. gar- 
zone fomminiftrandogli nuovi involontarj al- 
lettamenti. Avvegnaché non doveva egli giam- 
mai per celefte condanna , confolare quella 
mifera con un folo veramente amorofo ac- 
cento, e peró la fcaltra Dea avea immagina- 
to, che narratfe caíi degni di pletà a lui acca- 
duti, i quali per lor medefimi ftrani e mara- 
vigliofi dilettavano in afcoltarli ciafcheduno , 
ma da Saffo erano intefi con incredibile avi- 
dità per il concorfo di due potentiffime cau- 
fe la tenera compaffione, e l' ardente amore. 
Poich'ebbe finita la fua narrazione il naufrago 
avventurofo , Eutichio, e tutta l'adunanza am- 
mirando non meno la di lui bellezza , che i 
cafi divini, lo invitarono al ripofo , íiccome 
per avventura flanco da si varie fortune. Saf- 
fo intanto a fe pià che mai ritornata , lo fe- 
guiva co'íeuardi avidamente pietofi , menti? 
egli era condotto dall' Ofpite nelle interne » 
abitazioni. Alla fine anch' ella fu nelle fue 
ítanze guidata dall Ancella, e da Eutichio ri- 

tornato preftamente ad aver cura di lei. 
Eutichio intanto confiderando quefli av- 
venimenti íi complaceva della benignità. di 
fortuna,che avea ne'fuoi Alberghi,per cosi ftraor- 
dinaria avventura , condotto Faone . Sperava in- 
2 dur- 
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durlo alle fofpirate nozze, attefa la efperimen- 
tata loro amicizia , e coafidando intieme ne'pre- 
gj diítinti che adornavano la fanciulla cosi in- 
giuftamente da lui*trafcurata . Ma egli igno- 
rava,che la rigorofa Dea guidaffe cosi infelice 
deítino,. Perció 1 fuoi officj furono diretti dal- 
la benigna intenzione ad inarrivabil meta ; 
onde piü facilmente avrebbe un arido flelo 
infranta una rocca, fu di cui fpeifo freme il 
turbine , anziché le parole di Eutichio potef- 
fero penetrare nel cuore del garzone già con- 
quiftato da fembianze piü felici. E quindi mo- 
firavafi egli non foltanto indifferente , ma con- 
trario al propofto Imeneo . Effetto lagrimevole 
dell ira divina, che quanto dilettavano Saffo 
le vaghiffime forme del garzone , altrettanto 
e2li fotfe naufeato da una faftidiofa avverfio- 
ne per le di lei fembianze , quantunque fe» 
non belle, per certo non fpiacevoli e fre- 
fchiffime . Pur egli, ficcome di onefti e cor- 
tefi diporti, nafcondeva si fatta contrarietà, e 
altronde avendo in pregio le doti del di lei 
intelletto , fiftudiava di encomiarla per quefte, 
ogniqualvolta vi folfe occafione di fociale col- 
loquio. Non lafciava peró Eutichio di com- 
battere colle ripulfe , implorando i diritti ofpi- 
tali, l' antica amicizia paterna , moítrando la 
convenienza dell' Imeneo per la fama già fparfa 


de' verfi della fanciulla , e finalmente gli mo- 


ftró quelli per lui mede(imo ultimamente com- 
pofi. Ma la piü delicata armonia d'ogni poe- 
t1CcO 
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tico lamento, forfe potrà follevare le pene» 
amorofe dell'afflitto Poeta , non matr pero ec- 
citare fenfo alcuno di corrifpondenza in un 
animo preoccupato o indifferente , molto pià 
contro il decreto dell' arbitra d'ogni affetto. 
Cos] molefta alfine divenne la inítancabile in- 
fiflenza di Eutichio nel fuo onefto proponi- 
mento, che Faone fu cofílretto il giorno fe- 
guente all aurora fuggire dalla Sicilia , lafcian- 
do all'ofpite la feguente lettera . 


FAONE AD EUTICHIO 
Salute. 


Tanta é l' umanità. de' tuoi. offizj , e tanti 
fono gli allettamenti, che fi trovano nel tuo 
foeeiorno, che non puó alcuno da te accom- 
miatar(i fenza graviffima triftezza - E peró 10 
ho determinato di lafciarti in quefto fcritto un 
teftimonio della: ereditaria amicizia , il quale 
efprimendoti a voce nello fpiacevole momen. 
to del congedo me lo avrebbero fatto ripieno 
di amarezza. Sono coftretto a dirti addio , né 
fo per quanto , perché ritorno alla Patria, 
per dar la fede a Cleonice. Che fe in quefto 
argomento vi fu tra di nol difputazione al- 
cuna, io a te la perdono , perché ne fu ca- 
gione la tua ofpitalià, e tu devi a me per- 
donarla , perché derivó dall' ingenua mia fede, 
Del rimanente ti prego di falutare la inge- 


N 3 gno- 
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gnofa Saffo , a cui fenza fatica troverai volon» 
tarj Spofi, ficcome fornita di ogni pregio. 
Mentre tu leggi queflo, io'folco il Mare , e 
peró prega gli Dei , che il tuo Amico giun- 
ga falvo in Mitilene , come jo li prego , che ti 
mantengano lieto. Addio. 
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La difperata vifoluzione . 


Aone partendo confegnó l'antecedente let- 

tera ad un fervo, perché la porgetdfe ad 
Eutichio quando fcendeva negli Atrj alle'bre 
mattutine , il quale. efegui l' impofto comando . 
Spiacque molto ad Eutichio la improvvifa par- 
tenza, e pià la neceffià di rivelaría alla fan- 
ciula, a cui la vifta improvvifa di Faone, e 
eli officj dell Ofpite mediatore avevano gli 
infufa nell animo. dolciffima fperanza: E men- 
tre egli cos! perpleffo leggeva quello fcritto , 
cgiunfe Satfo defiderofa de' confueti ragionamen- 
ti, e domandó di Faone. Non rifpondea Eu- 
tichio , ond' ella non ancora congetturando la 
mifera cagione di quel trifto filenzio, f1 mara- 
vigliava di cosi flrana inurbanità in un ofpite 
tanto cortefe ; ma poi inftando ella con ripe- 
tute inchiefte, traffe alla fiae dal labbro di lui 
quel" amariffima novella , che frenava con ami- 
chevole filenzio . Or qui taluno crederà, che 
Saffo prorompeffe in quella occafione in ifma- 
nie difperate, ed irrigatfe di pianto il feno 
dell affettuofo Ofpite , abbandonando in quello 
il volto lagrimofo , o che forfe correndo per 
gli alberghi ululaffe, ficcome altre volte. avea 
fatto. ne! maggiori trafporti del fuo dolore ; 
ma cosi non avvenne. Ella vide in quel punto 
oícurato per fempre ogni raggio di fperanza, 

N 4 e peró 
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e peró la immenfità del fuo affanno non rítro- 
vó la via di ufcire in fingulti , o difacerbarfi 
colle grida, onde rimafe come Agnello caduto 
dagli artiglj del Aquila rapace follevata preffo 
le nubi. E per verità finche ]' angofcia fi sfo- 
gi inlamenti, quantunque acerbiffima , alquan- 
to fe ne ferava il pefo, e ció che é pil da 
confiderarfi , ella non é , in quel cafo , fupe- 
riore alla fufficienza delle parole ; ma quando 
1| dolore é muto , non da altra cagione provie- 
ne queltrifto filenzio, fe non perché [' officio 
confueto della lipgua e inadequato alla efpref- 
fione dell' affanno divoratore . Tale era appun- 
to quello di Saffo , al di cui intelletto fi pre- 
fentarono in un folo momento tutti i pii cru- 
deli penfieri, de'quali il pit tormentofo fuil 
chiaramente conofcere alla fine l' ignominia de" 
fuoi errori che l'avevano ridotta non folo"ad 
effere altrui pofpofta, ma obbrobriofamente 
íchernita . Ed alcerto in quel giorno l' ama- 
rezza medefima delle fue pene divenuta me- 
dicina dell' animo poteva in lei fanare la feri- 
ta, fe non l'aveffe refa immedicabile lo fde- 
gno divino. Imperocché dov' é quell' affetto, 
quantunque violento , il quale non s' intiepi- 
difca allorché. non abbia tampoco laereo nu- 
trimento della fallace fperanza, anzi allorché 
fieno ripetute, e perpetue le infedeità , e le 
ripulfe ? Ma né il difinganno del vilipefo amo- 
re, né lo fdegno verfo il fuegitivo amante » 
poterono fquarciare dagli occhi la y fatale 
a loro 
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a loro avvolta dalla perverfità di Amote . 
Quindi ella comprefe , che era tempo omai 
di efeguire l' oracolo di Stratonica, Íconfiglia- 
tamente dimenticato per vane fÍperanze ; e pe- 
ró difpolla a correre qualunque fortuna, piut- 
toítoche [lrafcinare cosi mifera vita piü lun- 
gamente , determinó in quel punto di eftinguere 
( come prometteano le predizioni magiche ) 
la vampa ognor pià ardente , nell acque del 
Pelago. Mentre le fi rivolgeano  nell' animo 
tumultuofo queiti penfieri. tacea ella cogli oc- 
chi rivolti al fuolo, e tacea Eutichio rimanen- 
do immobile co' feuardi fifi fullo fcritto di Fao- 
ne; e quindi lei rimirando pur tacea,. Ma. 
ella, che in breve tempo trafcorrendo coi pen- 
fieri, avea fra fe medefima decifa la propria 
fentenza , diffe, poiché alquanto poteé articolar 
parole: Io ti prego, o Eutichio, di non pià ram- 
mentare un nome odiofo ad un'anima fcher- 
nita ; che fe egli gode il favore di Venere , for- 
fe a me non mancheri quello di altra divi- 
nità , mediante la quale potró , lo fpero, 
mirare quel volto per me ripieno di faíci- 
no, ficcome rimiro le pià belle fílatue col 
cuore freddo al pari del marmo, in cui fono 
ífcolpite . E quindi offervando lo fceritto che 
teneva Eutichio nelle mani , con improvviío 
impeto elielo tofe , e laceró , efclamando 
con labbra frementi, e refpiro anelante : Co- 
sl tu facefli , o ingrato , col mio cuore. Si ri- 
volfe di poi entro gli ombrofi fentieri del 
N 5 Giat- 
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Giardino, lafciando Eutichio fofpefo fra las 


pietà di lei , e la maraviglia della. fuga 
di Faone . 


CAPITOLO VIIL 


1] Colloquio Sacerdotale . 


Iffe cos! quel giorno Saffo fuperando fe 

medefima , nulla pit ragionando della. ; 
fuga di Faone , del quale evitava di profferi- 
re il nome, e peró interloqui fcarfamente in 
ogni colloquio propofto ,, e non pit di quanto 
era neceffario per non offendere la focietà 
ofpitale con importuno filenzio. Eutichio pa- 
rimenti non ardiva di far menzione di Faone, 
perché argomento, nel quale non rimaneva 
piü alcuna grata parola, o piacevole Ífperan- 
zai; ed in tal guiía trafcorfe quel giorno per 
Saffo moleftiffimo ; la quale nulla pià defide- 
rava, che le tenebre notturne. Finalmente ella 
vide declinare il Sole , il di cui giro le fem- 
bró lento, e le ombre diftefero un ampio ve- 
lo, gratiffimo complice a'fuoi trifti penfieri . 
Era Eutichio, non meno che tutta la di lui 
famiglia , immerfo nel fonno ; ma Saffo con 
Rodope e Clito difpofti a feguirla, parti entro 
di una Nave giunta a que'lidi verfo 1 crepus 
(coli vefpertini , e direffe anfiofamente il viag- 
gio à Leucate. 

Aveva anticamente queflo nome una Pe- 
nifola nel territorio degli Acarnani, e fta all 
incontro d' Itaca, e di' Cefallenia, ma 1 Co- 
rintj occuparono di poi quel lido, e taglian- 
do lIftmo della Penifola , la riduffero in Ifo- 
N 6 la 
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la celebrata per il promontorio , detto col di 
lei nome parimenti Leucate . Quefto é un 
faffo di color bianco, che fporge in Mare. 
verfo Cefallenia, e poco da lui diflante vi e 
il tempio di Apollo. 

Ma io fono coftretto feguendo il viaggio 
di Saffo di abbandonare Faone , che varca il 
Mare defiderofo.di riveder - Mitilene ; e ben 
pià di rimirare Cleonice, ed. anche non poffo 
far menzione di Euticlio , o. di Nomoklo ,€ 
degli altri di lui Ofpiti, i quali rimafero in 
amara triflezza, non ritrovando. la feguente » 
mattina quella, che già chiamavano Mufa di 
Lesbo. - 

Or dunque profeguiva Saffo la infelice na- 
vigazione , ed erano inadequati-alla fua impa. 
zienza i venti impetuofi , ma alla quinta Aue 
rora apparvero le'greche lfole , entro le quali 
navigando con viaggio pericolofo , giunfe alla 
fine il decimo giorno al Porto. di Attio ncl 
golfo degli -Acarnani , donde con facile tra- 
gitto fu piii piccolo legno approdó fnalmente 
in Leucate. lvi memore del comando di Stra- 
tonica, in cui avea ripofle tutte le Íperanze , 
e bramofa foltanto di fommergere nella dimen- 
ticanza cosl acerbo amore , andó al Tempio 
di Apollo per intendere dal Sacerdote la fpie- 
gazione di quell'Oracolo profferito ofcuramen- 
te dalla divinatrice. | 

Era il Tempio fpaziofo, evenerando per 
l' antica flruttüra non meno, che per l' imme- 
mo- 
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morabile culto, ripofto nella folitaria cima di 
un monte, cosi elevato , che le nubi ne' tempi 
procellofi patfavano dentro gli Atrj di quella 
mole, e fpeífo anche tutta la ricoprivano - Ne' 
tempi fereni per lo contrario era ivi plà lime 
pida l'aura e pura , e di là fi dominava col 
guardo il vatto Mare dalungi. Regnava in quel 
facro recinto un religiofo filenzio non interrotto, 
che dagli Inni de'Sacerdoti, o dal muggito , o dal 
belato delle vittime- Eravi nel mezzo il fimu- 
lacro di Apollo in atto di avere pur allora lan- 
ciata la freccia , e di feguirla collo feuardo 
maeftofo,. Si chinavano proflrati avanti di lui 
1 fupplichevoli peregrini, che da varie remo- 
te contrade della Grecia , e. de' Barbari vi 
concorrevano a fofpendere i voti, o a impe- 
trarne di nuovi. Entró dunque Saffo col capo 
chino, e l'animo fommeffo,.e ripieno di re- 
ligiofo terrore nel facro albergo , e quindi 
inoltratafi vide 1l Sacerdote , che preparava 
all Ara un facrifizio, al quale accoítandofi con 
umile contegno diffe : Salve chiunque tu fet 
miniftro di quefto Nume .pietofo , e me che 
ricorro a quefle antiche Are, dove molti han- 
no rafciugate le lagrime , afcolta pur benigna- 
mente: imperocché trafcorrendo per molti lid! , 
e In preda ai flutti perigliofi , qui vengo ad 
implorare la benignità del Cielo ; e a inten- 
dere da te qual fia la di lui volontà. Afcoltó 
il Sacerdote gravemenre quella preghiera , e 
fofpefe il rito, al quale era intento. Lunga.. 
e coIn- 
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e compofla barba fcendeva ful di lui petto , 
ed erano i canuti capelli cinti. di facro alloro . 
Dimmi che brami (rifpofe quegli con lenta 
voce ) imperoccheé quando mi rivelerai ció , che 
tu chiedi al Nume , lo faró a te manifefto 
quant egli da te richiede . Quindi fiffamente 
guardandola foggiunfe : Ed alcerto effendo tu 
fanciulla non implori dal Nume la perizia nel 
vibrare i dardi, ficcome 1 guerrieri , o la di lui 
feconda luce , íiccome gli agricoltori , oil 
dono di affafcinare eli animi coi concenti della 
mufica, ficcome talvolta fogliono. 1 Citaredi , 
e i Cantori ; ma fembra che tu qui. non altro 
brami, fe non di rifanarti nel facro bagno di 
Leucate , da qualche mifera infermità di Amo- 
re . Tu lo dicetti ( rifpofe Saffo con maravig lia ) 
e giacché dai cos! benigna udienza alle mie 
preghiere , Ípiegami che. fia il bagno, di cui 
ragioni , perché io fono perpletfa "fra gli Ora- 
coli ofcuri , 1 quali mi hanno fpinta a. qui ve- 
nire , promettendomi che eftingueró la fiamma 
tormentofa in queflo Pelago . E peró tratta da 
cos] preziofa fperanza ,. tétietib gli Dei fde- 
gnati, e confidando ne' clementi , a te ricorro 
miniftro de' favori di Apollo , acciocché mi 
fveli in qua! modo il prometfo lavacro fpe- 
gneri quel perniciofo fuoco, il quale non han 
potuto finora eítinguere né le efortazioni ami- 
chevoli, né le protefte di Amanti, né il variat 
contrade , né l'implorare il Cielo, nél' empire 
ll Mondo di fofpiri.. Vieni ( rifpofe il Sacer- 
do- 
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dote ) meco fuori nell'atrio, e ti moftrero il 
facro luogo, dove altri , non meno di te in- 
felici, hanno fpente le fiamme di amore . E 
cosi dicendo ufci dal Tempio , e dietro all or- 
me di lui Saffo involta nel manto per religiofa 
verecondia. Vedi, diífe il Sacerdote , quel 
bianco promontorio , che s' innoltra nel Mare, 
quella é la rupe di Leucate . Di là gittoffi 
nelle onde fottopoíte Deucalione per fanarfi 
dall' amore di Pirra; di là Fobo Focenfe della 
progenie di Codro : di là Cefalo , figlio di 
Dioneo , amante non corrifpofto di Ptaola . 
Ohimeé ! (interruppe intimorita Saffo ) quefto 
€ adunque il fofpirato rimedio , fe altro egli 
non mi puó apportare , fuorche la morte ! 
Avvegnaché come potrei io inefperta di nuo- 
tare non fommergermi in preda a' pefci, quan- 
do fia caduta nelle acque profonde ? Ma pur 
quand' anche fia tale i] mio deílino, farà per 
me alla fine migliore quefta morte , che cosi 
mifera vita. T'inganni, ( rifpofe quegli feve- 
ramente) e fei degna di rimprovero, perche 
veniflli con intelletto ritrofo a confultare 1a 
volontà divina. Tu dei fapere adunque, che » 
né Deucalione, né Fobo , né Cefalo perirono 
in quefle acque, benché vi íi gettallero con 
falto impetuofo da quell' elevato promontorio , 
ma ne ufcirono refrigerati , ficcome da om: 
brofa fonte negli eftivi ardori . Anzi tutte fi 
dileeuarono quelle immagini amorofe , che per. 
feguitavano la mente loro, non meno che fe 
aveí- 
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aveffero a lunghi forfi tracannata l' onda di Le- 
te. Quei" é quanto avvenne di loro, ficcome 
vedrai anche incifo in ampliffimi caratteri nell 
iilelo macigno del promontorio; e pero farà 
giufla , e pla la fperanza , che tu parimenti 
poffa, come quelli,godere del beneficio divino , 
che implori. Ma pure non ne puoi tu eífere 
cos] certa, come di evento ficuro, perché la 
podeítà de'Numié libera, ele grazie loro fono 
precarie , Ben dirotti , che fe con animo del 
tutto affidato alla benevolenza del Nume , ti 
slancierai intrepidamente , puoi fperarne felicif- 
fimo il filto, perché gli. Dei efaudifcono chi 
in loro confida ; Ma fe per lo contrario efe- 
cuirai quel facro rito con qualche dubitazione , 
puoi temere , che il Nume nemico degli animi 
increduli, e diffidenti , non ti abbandoni . .Cosl 
diffe con íevera fronte, e feuardo maefítofo , 
e poi rientró nel Tempio agli ufati officj in- 
terrotti per afcoltarla . Rimafe la fanciulla immo» 
bile confiderando la udita.fentenza . Intanto 
Rodope , e Clito non avevano da. lei rivolti 
gli occhi per quello fpazio di tempo , ed or 
veegendola fola tacita, e. penfierofa, le fi ac- 
coitarono . Anch' effi teneano chiufi 1 labbri 
con mefto filenzio ,. non ofando interrompere 
quella triftiffima calma. Ma. pure dopo qualche 
paufa difs'ella,come taluno che rifolva graviffimo 
dubbio : Eh fi vada , perché qualunque fia 
l'effetto delle promeífe divine , o avró pace; 
ie mi abbandona Apollo in feno di Teti , o vi- 
vró 
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vró fenza quefta dolorofa freccia , che viep- 
pili acuta infonde amariffimi fpafimi al pii mi- 
fero de'cuori. Cosl dicendo percuoteva ane- 
lando i| petto , elacerava i veli fu di lui av- 
volt , e poi s'incamminó , fenz'altro dire, 
verfo lo fcoglio indicatole dal Sacerdote. Ella, 
ficcome agitata dal furor divino , fcuotea il 
capo, correndo lungo la fpiaggia pietrofa del 
Pelago fremente . La feguiva Clito mefto e 
forprefo dallo ftupore , deflramente appoggian- 
dola al fianco: Rodope tarda feguace , efcla- 
mava da lungi, per richiamarla: ma le di lei 
voci confondeva il fuono del Mare, e l' aura 
le diffipava vanamente profferite, ed infruttuo- 
fe per Saffo , la quale omai non pià confcia 
di fe medefima , fi affrettava di giungere al 
bramato adempimento degli oracoli dubbiofi. 
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CAPITOLO U£TIMO:. 


Il falto di Leucate. 


Iunfe cosi la fanciulla al promontorio , 
G e quando vi fu fopra miró l'ampiezza 
delie onde , che fremevano íotto entro gli 
fcoglj , rimanendo alquanto immota nella con- 
fiderazione dello fpaventevole slancio . Giró 
quindi gli occhi atterriti d' ogni intorno , e pot 
li rivolfe alle memorie , ivi fcolpite di quelli , 
che prima di lel , eranfi felicemente | gettati 
dall' alta rupe. Di poi accoítandofi cautamen- 
te al margine eftremo di quell' abiffo ,. ftefe 
in fuori con feno palpitante , la pallida fron- 
te, e vide con ribrezzo , che l' antico impe- 
to delle acque , aveva corrofe le radici del 
monte. Sporgeva il curvo faffo , quafi caden- 
te , nel mare; e i| flutto romoreggiava nel- 
la profonda pendice. Si reftrinfe per orrore 
la mifera fanciulla ritraendo il paífo treman- 
te, e ricoprl gli! occhi col velo , per .non 
rimirare Íícena cos| fpaventevole ., Giunfe » 
intanto Rodope non confapevole per qual 
fine ivi foffe la fmaniofa donzela ; ma. 
peró dubitando di qualche difperata rifolu- 
zione , poiché la vide accoftarfi al lembo 
di quella profondità , abbracciolla affettuofa- 
mente, appunto quand'ella retrocedeva per 
orrore del veduto precipizio . Saffo da lei fi 
di- 
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difciolfe inquieta , feridandola , perche la tur- 
baffe; ma non lafciando l'ancella di tratte- 
nerla, e d'efortarla: 1o ti prego ( diffe alei 
Saffo ) per la tua fedeltà antica , la quale 
tinduce ad errare meco infelice compagna 
de' miei delirj, di non impedirmi l' efercizio 
de' facri riti , ficcome da me vuole il Dio do- 
minatore di quefte Contrade , 1a di cui. volo n- 
tà or ora mi ha rivelata il Sacerdote nel Tem- 
pio. Io qui debbo invocare il Nume come in 
luogo a lui fpecialmente dedicato , e dove tro- 
veró, per quanto fpero, alcun refrigerio al 
mio infoffribile ardore . Scoftati adunque al- 
quanto, io te ne prego per la tua benevolen- 
za, e per la mia miferia, ond'io potía libe- 
ramente invocare gli Dei, ed ubbidirli. Cosi 
dicendo tenera infieme , ed imperiofa , refpin- 
fe l'ancella, la quale fommefía efegui il co- 
mando, credendo alle'di lei parole ; e Clito 
feco lei tacendo fi ritraffe in remota parte. 
Mentre eglino fi allontanavano , la infelice » 
amante rivolta al Cielo ,. ed al Mare , cosi 
dall'alta rupe follevando le braccia, e gli oc- 
chi lagrimofi pregó : propizj Numi, fe da voi 
ottengono pietà le amorofe noílre pene , per 
certo non la potrete negare alle mie, di quan- 
te mai furono le piü acerbe , ele pià tormen- 
tofe- Ecco che io fommeffa alle vendette del 
Cielo feguo la voce degli oracoli divini, efe 
fu ivo lotcfia la mia colpa , ml offro fpon- 
taneamente alla pena. Che fe mai quet lle ac- 
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que faranno la mia tomba , io fpero che? 
la morte mia trarrà da quel feno , fpietato 
come queíto dirupo , alcun fofpiro : o fe , co- 
me imploro, io torneró a queílo lido fanata 
da miei delirj , non avverrà mar, ch'entri nel 
mio cuore difingannato , altra fiamma infidlo- 
fa, ma vuó de dicun al culto della cafta. , 
Diana colla fperanza di godere , nel facro fi- 
lenzio del Tempio , gioja pià tranquilla , che 
nei fallaci contenti d'amore. O  Teti accogli 
chi fi getta nel tuo grembo . Diffé correndo 
verfo l'eftremità della rupe deliberata di git- 
tarvifi; ma giunta a rivedere quella fpaventofa 
profondità , íl1 trattenne involontariamente . 
Rodope intanto, che nell'allontanarfi , appog- 
giata a Clito, volgea fpeffo a lei fofpettofa- 
mente gli occhi, quando vide quell atto, in- 
dizio manifeflo della fua mifera determinazio- 
ne , gridó con quant 'alito le rimanea dopo 
gli flenti del difaftrofo fentiero , e fubitamen- 
te moffe Clito a trattenerla . Saffo adunque 
veggendo Íícoperto il fuo penfiero, e che già 
accorrevano per impedirlo gli affettuofi fegua- 
ci, prevenne il loro arrivo - Ma forfe avrebbe 
nel di lei animo la timidità del feffo fuperati 
gl'impulfi della Religione , fe Venere impla- 
cabile perfecutrice tormentandola colla fua in- 
vifibile prefenza, non fi foffe tratta dalle bion- 
de trecce un ago d'oro , con cui le tratte- 
neva leggiadramente , e col quale pungeva il 


cuore della mifera in quell' atto , compiacen- 
dofi 
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dofi con maligno forrifo delle di lei fmanie . 
E peró la dolente fanciulla agitata da quello 
íftimolo irritante , qual giumenta punta dall 
aculeo dell' Ape, Pdf. gli omeri al Mare , 
gittó in capo il manto , Ticuifa le palpebre 1 
e fofpirando fi abbandonó per l'indietro a» 
d . Accorfe Clito , e mirando giü 
nel ampio Mare, nulla vide, perche la cadu- 
ta impetuofa dall' alto , avea tuffata nell acque 
la mifera, che poi in breve riapparve deus 
zante , e che invano luttava colle onde pre- 
d Clito é fama, che a vitta í1 luttuo- 
ía, fi gittatfe in Mare , fpintovi dal defiderio 
di (occortere lei; che fi fedelmente avea fe- 
guitata ; ma vi perl l'infelice urtando nel ca- 
dere in uno fcoglio infidiofo mal coperto dalle 
acque . Rodope "accorfa pià tardi e vacillante , 
vide appunto riforgere dal flutto la fventurata 
Signora, e poi richiuderfi fu di lei l' eftrema 
onda crudele. Alla qual vifta dolorofa, priva 
de fenfi ella cadde fulla fterile rocca, e Sat- 
fo intanto fommerfa nel fondo avverró l'in- 
faufto oracolo, che avrebbe eftinto il fuo tri- 
fto amore nelle acque di Leucate. Che fe per 
altri fu quel falto pià avventurofo, (ficcome 
ne facevano teftimonianza le memorie ivi in- 
cife) per quefla fu eflremo, perché a lei non 
ferbava miglior conforto la implacabile ven- 
detta di Venere. Se pure non v'ebbe anche 
bae qualche funeflà incredulità nell' animo 


della fanciulla , che fi trattenne al primo slan- 
Cio , 
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cio, dovendofi confiderare , che il Sacerdote 
le avea chiaramente efpretfo , che il maggior 
pericolo dello fpaventevole efperimento pro- 
veniva dalla dubitazione. Ma forfe qualche in- 
gegno pii audace , efaminando le dubbiofe 
parole di Stratonica , fcoprirebbe in quelle una 
fallacia infidiofa, per cui dovevanfi in ogni 
evento verificare. Perché morendo nella pro- 
và ( com'era quafi certo dover accadere a. 
fanciulla. inefperta del nuoto ) ella, pur trop 
po, eftingueva nelle acque la face d' amore s 
e refiffendo , per incredibile evento , all' im- 
peto loro, il ribrezzo della immerfione , l'or- 
rore dell' evitato pericolo ; avrebbero richia- 
mata la mente a pii fani penfieri. Comunque 
fiai, te mife.a o Saffo fra eli amanti , las 
quale vivendo non ottenefíli .alcuna utile pietà 
dal tuo barbaro tiranno , e folo fofti compian- 
ta In morte con tarda ed infruttuofa commi- 
ferazione ! Che fe alcuno giammai versó la- 
grime fincere ful tuo mifero fato , io fon que- 
gli il quale per la prima volta avendo fvelate 
à pofteri tutte le tue infelicità , le ho non 
meno prima di tutti , che pià di tutti com- 
prete. 

Raccolfero i| giorno feguente , i fervi 
del Tempio, l'eftinta fpoglia , gettata ful li- 
do dal fluttuante Mare, e l'onorarono di Se- 
poltura. Quindi i Mitilenefi alzarono ivi, per 
pubblico. decreto , magnifica "Tomba colla in- 
Ícrizione del cafo , ed ere(fero nella Patria 
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quella di lei Statua , che tuttora fi vede . La 
crudele nuova della quale avventura abbrevió 
i già provettt giorni de' Genitorl , e rattriltó 
quelli di Eutichio, quantunque per benignità 
del Cielo, e per di lui natura cos! tranquilli 
e fereni. 


